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MARIA GAVINA VALLEBELLA 
RAZZIA DI BESTIAME E INIZIAZIONE VIRILE 
NEI POEMI OMERICI 
Peter Walcot(l) in un articolo del 1978 afferma, con validi argomenti, 
che la razzia di bestiame costituÌ nella Grecia arcaica una prova di iniziazio-
ne all'età virile dei giovani micenei. Rispetto agli ambiti esaminati dallo stu-
dioso, questo contributo propone una restrizione di campo, concentrando 
l'attenzione esclusivamente su alcune imprese narrate nei poemi omerici, la 
cui descrizione consente di evidenziarne il carattere iniziatico. 
L analisi dei passi darà modo di segnalare un elemento cui lo studio di 
Walcot non attribuisce il rilievo che merita, ossia il ruolo svolto durante la 
prova di virilità dagli anziani appartenenti al clan dell'iniziando, i quali sem-
brano chiaramente designati a esercitare la funzione di "iniziatori"; 
nell' Iliade e nell' Odissea tale ruolo è attribuito ai personaggi di Neleo e 
Autolico. 
Queste due figure risultano fortemente caratterizzate dall' esercizio di 
tale funzione che, per quanto concerne Neleo, permette di individuare un 
ulteriore aspetto, finora trascurato dalla letteratura specialistica: furto di 
bestiame e iniziazione virile - con a premio la sposa - si configurano quali 
motivi rilevanti del "catalogo delle eroine" (Od. 11.235-327) e la presenza 
ricorrente di questi temi istituisce un sicuro legame tra alcuni dei personag-
gi elencati, legame instaurato proprio dalla menzione di Neleo nella sua 
qualità di iniziatore dei giovani della sua stirpe. Il motivo appare determi-
nante per quel che concerne le vicende delle eroine eolidi, sÌ da far ritenere 
che la razzia di bestiame come prova iniziatica possa aver costituito una 
sorta di tema privilegiato nella composizione del catalogo omerico. 
Linsistita menzione di Neleo, infatti - se e in quanto la si ritenga dovuta al 
suo peculiare ruolo di iniziatore - permetterebbe di fornire una spiegazione 
plausibile sia della consistente presenza di esponenti degli Eolidi, sia del-
(l) P. WALCOT, Cattle Raiding, Heroic Tradition and Ritual: the Greek Evidence, HR 18 
(1978), 326-351. 
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l'inserzione dei versi relativi all'impresa del mantis Melampo: tali versi, pre-
scindendo da un'interpretazione di taglio antropologico-religioso, restano 
ambigui, oscuri e pressoché incomprensibili in quel contesto. 
Propongo qui un' analisi degli argomenti articolata secondo la seguen-
te struttura: una prima parte di questo lavoro è dedicata all'esame delle fonti 
- già da Walcot segnalate - e all'illustrazione di alcuni passi attestanti l'im-
portanza del possesso di bestiame come bene privilegiato, simbolo di benes-
sere economico e mezzo di acquisizione di prestigio sociale. Seguirà una 
ricognizione delle testimonianze letterarie indicanti la frequenza del feno-
meno della razzia di bestiame, che sembrerebbe avere la duplice valenza di 
causa principale di scontri tra popoli e di prova iniziatica per i giovani della 
comunità. Un paragrafo è dedicato a una sintetica illustrazione del fenome-
no dell'iniziazione "tribale" in antropologia, al fine di delinearne caratteri e 
modalità, sì da facilitarne il riconoscimento negli episodi narrati nei poemi. 
Giacché le descrizioni omeriche di imprese di giovani eroi nelle quali 
si può riscontrare un carattere iniziatico sono accomunate dalla presenza di 
un anziano che svolge mansioni di iniziatore, si è ritenuto di prendere in 
esame i vari episodi sotto questo comune denominatore, dedicando una 
sezione alle vicende che coinvolgono Autolico e Neleo; quest'ultimo assume 
importanza determinante nel catalogo delle eroine, in quanto costituisce -
si è detto - una sorta di trait d'union tra alcuni dei personaggi elencati, cir-
costanza spiegabile proprio, e pressoché esclusivamente, in virtù del suo 
ruolo di iniziatore dei giovani della sua stirpe. 
l. La razzia di bestiame 
Limportanza attribuita al possesso di bestiame nella Grecia di età 
arcaica è testimoniata da Pausania il quale, menzionando una grotta(2) rite-
nuta il luogo in cui Nestore - e Neleo prima di lui - ricoveravano le loro 
mandrie, afferma con sicurezza che in quei tempi la ricchezza consisteva nel 
possesso di animali, specialmente cavalli e buoi(3). La bramosia di tali beni, 
(2) Paus. 4.36.2. Si tratta di una grotta situata presso il promontorio Corifasio, a metà 
della costa della baia di Navarino, dove sorgono i resti del castello veneziano di Paleokastro; 
la grotta ha restituito materiali risalenti all'Antico e Medio Elladico e al Tardo Miceneo, oltre 
a ceramiche di epoca classica e iscrizioni che testimoniano la pratica di culti al suo interno. 
(3) Paus. 4.36.3: È01tOUÒaKEoav oÈ apa oi 'tO'tE 1tM,hov 'tlva ouÀÀ.ÉYEcr9a\ 'tOtou'tov, 
l1t1t<.oV Kaì à.yfA.aç. Si vedano anche le osservazioni dell' autore sui Booneta in Laconia 
(3.12.17-25) e le considerazioni di carattere economico sull'importanza e il valore delle man-
drie; cfr. anche A. BRELICH, Gli eroi greci, Roma 1958, 258. 
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manifestata da noti personaggi del mito, è testimoniata dal desiderio di 
Neleo di possedere le mandrie di lficlo, dall'ordine di Euristeo a Eracle di 
rubare le mandrie di Gerione e dal tentativo di Erice di portare via quegli 
animali a Eracle medesimo e, ancora, dalla notizia, presente in Omero, che 
lfidamante diede cento buoi al suocero a titolo di dote. Pausania conclude: 
'ta,ha JlÈv 'tòv À6yov JlOt ~E~ato'i, ~oucrì 'toùç xaiPEtV JlaÀtcr'ta <lv9pol1touç , 
tutto questo conferma la mia opinione che gli uomini di quei tempi apprezza-
vano moltissimo i buoi( 4). 
Poiché il bestiame rappresentava la maggior fonte di ricchezza, esso 
costituiva anche un simbolo di distinzione sociale e un mezzo di acquisi-
zione di onore e prestigio(s). Nell' Odissea, ad esempio, Eumeo valuta la ric-
chezza di Odisseo in termini di mandrie, pecore, maiali e capre (Od. 14.96-
104); l'alto valore attribuito agli animali è riscontrabile nell'intero poema: 
la catastrofe stessa che priva Odisseo dei compagni consiste proprio nella 
carneficina dei buoi del Sole (Od. 1.7-9), un'azione che, se lasciata impuni-
ta, avrebbe costretto il dio a scendere nell'Ade e a risplendere tra i morti 
(Od. 12.382-383). 
Gli armenti, in quanto possesso ambito(6), erano oggetto di mire: la 
frequenza di furti di bestiame(7) è ben attestata nella produzione letteraria 
greca, e nell' epica in particolare la razzia di mandrie è tema ricorrente. 
L Iliade offre numerose testimonianze: Achille rivolgendosi ad Agamennone 
afferma où yàp ÈyÒJ TpeOrov eVElC' ilÀu90v aiXJlll'tarov / OEUPO JlaXllcr6JlEvoç, 
È7tEÌ ou 'ti JlOl alno i EÌcrtv' / où yap 7teO 7t0't' ÈJlàç f30uç tlÀacrav oùoÈ JlÈv 
l7t7tOUç, davvero io non sono venuto a combattere qui per i Troiani bellicosi, essi 
(4) Paus. 4.36.4. 
(5) Sull'importanza del bestiame sono da segnalare gli studi di O. SCHRAD~R, Prehistoric 
Antiquities ofthe Arian .Peoples, London 18,90,259 e 28?-287; P. VON BRADKE, Ober Methode 
und Ergebnisse der arzschen Alterthumswzssenschaft, Glessen 1890, 163-164; V. GORDON 
CHILDE, The Aryans, New York 1926, 82;. M. ~IMBUTA~, Proto-Indo-European Culture: the 
Kurgan Culture during the 5th, 4th and 3rd Mtllennta, B. e, m AA.Vv., Indo-European and Indo-
Europeans Philadelphia 1970, 157, 161, 190. Scnve B. LINCOLN, The Indo-European Cattle-
Raidin Myth, HR 16 (1976), 62-63: «We must note the enormous importance of cattle to 
the In~o-Europeans. Cattle were the very basis of the Indo-European econ0n:ty, forming t~e 
essential measure of wealth and means of exchange [ ... ] They were also CruClal to the soclal 
order, serving as bride-wealth and w~~gil~: ~ociety itself was unde~~tood as the collectivity not 
of only men, but of "men and catde or blpeds and quadrupeds ». 
(6) ID., Ibidem, 63: «Given .this enormous importance of cattle with.in the soc~o-eco­
nomic order, it comes as no surpnse that.the Indo-Europeans were always mterested tU pre-
serving the catde they had and in procunng more». 
(7) R. PETTAZZONI, Essays on the His~ory.ofRelig~ons, Leiden 1954, 7?, definisce la rapi-
na come «!'ideale di vita presso le popolazIOni preagncole del mondo antico». 
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non sono colpevoli verso di me: non hanno mai sottratto le mie vacche (Il 
1.152-156); ancora, Achille distingue tra la vita umana, che se si perde una 
volta è perduta per sempre, e quella delle bestie che possono invece essere 
oggetto di furto (Il 9.406); Enea narra di essere sfuggito ad Achille in una 
precedente occasione ... ote ~oucrìv È1t~À.ueev llJletÉpucrt, / 1tÉpcre ÒÈ 
Aupvllcrcròv 1(nì n~òncrov, quando assalì i nostri buoi e distrusse Lirnesso e 
Pedaso (Il 20.91-92). Riferimenti al fenomeno sono naturalmente presenti 
anche nell' Odissea: abbandonando Troia, ad esempio, Odisseo e i suoi 
uomini si gettano sulla città di Ismaro e catturano e spartiscono tra loro le 
donne e i beni dei Ciconi(s) (Od. 9.39-42); cosi, quando Odisseo conversa 
con la moglie, dopo la loro riunificazione, egli si propone di ottenere attra-
verso razzie e saccheggi il risarcimento che gli spetta per le greggi macellate 
dai pretendenti (Od. 23.356-357). 
Gli episodi citati, oltre a costituire una testimonianza della frequenza 
del furto di bestiame, indicano anche che tali razzie erano causa di rappre-
saglie e di vere e proprie guerre(9). 
Come gli animali, anche le donne erano considerate un "bene" ogget-
to di salvaguardia; donne e animali costituivano infatti nella Grecia arcaica 
le due tipologie di possesso la cui protezione era di capitale importanza per 
il maschio, le due forme di yÉpnç la cui perdita, minacciata o effettiva, 
avrebbe minato il prestigio degli uomini della famiglia o, più estensivamen-
te, del clan(lO): «l'onore è qualcosa che deve essere riconosciuto dagli altri: 
l'uomo privo di ricchezza o di qualunque cosa che costituisca ricchezza nella 
sua società non sarà riconosciuto onorevole dai suoi compagnÌ»(ll). 
I..:insuccesso nel proteggere tali beni dalla depredazione da parte di altri ha 
(8) La razzia del bestiame segue sempre la conquista di una città e rientra nella depre-
dazione dei beni dei nemici. Nei poemi omerici l'epiteto 1tto).,t1top9oç è attribuito in parti-
colare a Achille e Odisseo, tra i protagonisti principali di tali imprese di razzia (si vedano, a 
titolo di esempio, IL 8.372 e Od. 8.3). 
(9) Il furto di bestiame come aspetto caratteristico della guerra minoico-micenea è illu-
strato anche da un dipimo murale rinvenuto nell'isola di Thera, che raffigura una nave: la 
scena di apertura presema alcuni predoni che arrivano dal mare dopo una battaglia e inclu-
de un ovile e dei buoi: vd. S. MARINATOS, Excavations at Thera, Athens 1974, 40-41. Analizza 
il contesto storico dell' affresco S. IMMERwAHR, Micenaeans at Thera: some Rejlections on the 
Paintings from the WestHouse, in AA.Vv., Greece and the Eastern Medite"anean in Ancient 
History and Prehistory, ed. by K. H. Kinzl, Berlin-New York 1977, 173-191. 
(IO) È esemplificativa la situazione di apertura dell' Iliade, con la lite tra Agamennone 
e Achille per Briseide (IL 1.355-356): cfr. J. GRIFFIN, The Epic Cycle and the Uniqueness o[ 
Homer, JHS 97 (I977), 39-53 e specialmeme 43-44, in cui si giunge alla conclusione che 
per Achille Briseide non rappresenta che "un possesso tra gli altri". 
(Il) WALCOT, Cattle Raiding, 329. 
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un particolare significato emotivo(12) per colui che vuoI essere considerato 
onorevole: nessun maschio può rivendicare l'onore se non salvaguarda il 
possesso delle proprie mandrie e garantisce la salvezza delle donne del grup-
po familiare che si trovano sotto la sua protezione(13). 
Razzie di bestiame e rapimenti di donne sembrerebbero costituire le 
principali cause di guerra tra popoli o gruppi etnici: il dato appare confer-
mato dai versi delle Opere di Esiodo, in cui questi due motivi ricorrono 
insieme, indicati appunto come le cause di guerra per eccellenza. Il poeta 
narra il mito delle età dei metalli: le stirpi umane sono equiparate a metalli 
di valore decrescente(14) e la caduta in disgrazia degli uomini è caratterizza-
ta dal declino del valore del rispettivo metallo. La stirpe eroica è inserita tra 
quelle del bronzo e del ferro (vv. 156 ss.); secondo il poeta, gli eroi periro-
no e si estinsero in guerra(lS): 
Hes. Op. 161-165: 1(uì 'toùç J.lÈv ltOAEJ.lOç 'tE 1(U1(òç 1(uì qn'>AOlttç uivl, / 
'toùç J.lÈv uep' ÉlttUltUA<p 9TtPn, KUOJ.llltOt YUtn, / roAEOE J.lUpVUJ.lÉvouç J.lTtArov 
EVE1(' OiOt7toouo, / 'toùç oÈ 1(uì èv VTtEOOtV UltÈp J.lÉyu AUltJ.lU 9uÀuoollç / èç 
Tpotllv ùyuyoov 'EÀÉvllç EVE1(' ilU1(OJ.lotO . 
Una guerra nefasta e una spaventosa battaglia sterminarono alcuni degli 
eroi davanti alla città di Tebe, mentre combattevano per gli animali di Edipo; 
e gli altri dopo averli condotti dall'altra parte del mare, a Troia, a causa di 
Elena dalla bella chioma. 
Il secondo episodio è noto in quanto materia delr Iliade, ma il primo 
riferimento rimane oscuro, visto che non conosciamo se non frammenta-
riamente la saga che era alla base del ciclo tebano. È plausibile che Esiodo 
si riferisca qui alla storia della lotta tra Eteocle e Polinice per la successione, 
riferimento certo significativo per il poeta, visto che l'opera è dedicata al fra-
tello Perse, coI} cui egli è in contrasto a causa dell' eredità paterna (vv. 27 ss.). 
La vicenda di Esiodo e Perse, in altre parole, si potrebbe leggere come un 
(12) Tra i pastori Sarakatsan della Grecia del Nord-Est, ancor oggi, le pecore costitui-
scono il maggior requisito di prestigio; J. K. CAMPBELL, Honour, Family and Patronage, Oxford 
1964, 212 e 298, rimarca: «gli animali in una comunità pastorale sono le forme di maggior 
espressione di ricchezza e un elemento critico nella reputazione sociale; il furto di bestiame 
sottrae a una famiglia più che un oggetto materiale: sottrae anche un valore spirituale». 
(13) Cfr. J. PIlT-RIVERS, The Fate ofShechem or the Politics ofSex, Cambridge 1977. 
(14) Hes. Op. 106 ss. 
(15) Per il commento ai versi si veda M. L. WEST, Hesiod, WOrks and Days, Oxford 
1978, 174. 
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parallelo, nella vita reale, della storia dei figli di Edipo. Questa spiegazione 
non sembra tuttavia chiarire completamente il riferimento alle mandrie (v. 
163: Il11Àrov EVElC' Oiòt7toòao), a meno che non si ritenga che esse simboliz-
zino tout-court i possessi e i beni di Edipo. 
Un altro particolare, tramandato dalI'epica, potrebbe forse riferirsi alla 
medesima vicenda: in Iliade 23.678-80 si narra che il padre di uno dei par-
tecipanti ai giochi funebri in onore di Patroclo era stato a Tebe, al funerale 
di Edipo: 
MlllCtcrTiìoç uiòç TaMloviòao a.valC'toç /oç 7tO'tE 6tl(3acrò' ~ÀeE ÒEÒOU7tO'tOç 
OiòmOOao / €c; 'tacpov' EVea òÈ 7tav'taç ÈvilCa Kaòlldrovaç . 
[Eurialo J figlio di Mecisteo, il re talaionide, che andò un tempo a Tebe, ai 
fonerali di Edipo caduto, e vinse tutti i Cadmei. 
Il participio ÒEÒOU7tO'toç in Omero è di solito impiegato non per desi-
gnare semplicemente un defunto, bensì il guerriero morto in battaglia la cui 
corazza, cadendo a terra, risuona fragorosamente(16). Se si ammette dunque 
che il termine sia da interpretare come "caduto in battaglia"(17) se ne deve 
concludere che il poeta dell' Iliade avesse presente una versione del mito -
altrimenti ignota - secondo la quale il re di Tebe sarebbe stato ucciso duran-
te un combattimento. 
Tornando a Esiodo, il riferimento del poeta agli animali di Edipo 
potrebbe far ritenere che la battaglia in cui perse la vita il re tebano sia stata 
combattuta in difesa delle mandrie(18). 
Data l'esiguità degli elementi a disposizione va impiegata grande cau-
tela nella formulazione di ipotesi; alcuni studiosi non hanno comunque esi-
tato nell'individuare con sicurezza l'occasione della morte di Edipo in uno 
scontro causato dalla rivendicazione di mandrie trafugate. Nilsson, ad esem-
pio, rimarca piuttosto enfaticamente: «questo Edipo anche dopo aver rico-
nosciuto gli orribili atti di cui era colpevole, governa come re a Tebe e infi-
ne incontra la morte in una guerra»(19). Cosi, Rose(20) afferma: «la guerra 
(16) Cfr. Il. 4.504: OO\>1tTlOEV oÈ 7tEOcOV, àpa~T1oE oÈ tEUXE' È7t' aùtq> , diede fragore caden-
do, le armi sopra tuonarono. 
(17) Va re§istrato che G. L. HUXLEY, Greek Epic Poetry, London 1969, 41, traduce 
OEOo\)7totOç con assassinato" ma il contesto non sembra giustificare questa accezione. 
(18) Cfr. L. DEuBNER, Oidipusprobleme, «Abhandlungen der Akademie der 
Wissenschaften zu Berlin» 4, 1942,4. 
(19) M. P. NILSSON, The Mycenaean Ori gin ofGreek Mythology, Berkeley 1972, 108. 
(20) H. G. ROSE, Chtonian Cattle, «Numen» l (I954), 224. 
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nella quale cadde lo sfortunato re di Tebe era una razzia di bestiame su larga 
scala». 
Secondo questa interpretazione dunque Esiodo, ai vv. 161-165 delle 
Opere, indicando le cause di conflitto proprie della tradizione eroica greca, 
impiegherebbe due esempi "standard": ratto di donne e furto di bestiame, 
le due più ovvie ragioni di una guerra prodotta da e in una società eroica, 
motivi già ampiamente analizzati e documentati dagli studi dei 
Chadwick(21). . 
Si è detto che alcuni aspetti peculiari di questo genere di impresa, 
facilmente individuabili nella descrizione omerica delle razzie di bestiame, 
inducono a ritenere che questa pratica avesse anche la precisa funzione di 
costituire una prova determinante nell'ambito delle cerimonie di iniziazio-
ne dei maschi della comunità, aspetto che potrebbe in buona parte spiega-
re i numerosi echi del fenomeno conservati dalla produzione epica. 
L Odissea presenta una forte concentrazione di vicende legate a furti di 
bestiame nella sezione della Nekya dedicata alla sfilata delle eroine; la razzia 
di bestiame si può plausibilmente considerare un motivo narrativo ricor-
rente, giacché costituisce un elemento che accomuna molti dei personaggi 
elencati nel catalogo omerico e le loro saghe familiari: dietro la menzione 
delle figure femminili assai spesso si cela, quasi a fare da sfondo, una vicen-
da di scontri, contese, guerre, provocati per garantirsi o difendere il posses-
so del bestiame. I casi più rimarchevoli sono quelli di Tiro - la prima eroi-
na nominata - Alcmena, Melampo. Per quel che concerne Tiro, suo figlio 
Neleo è coinvolto in diversi episodi di furto di bestiame e svolge un preciso 
ruolo nelle vicende che hanno per protagonisti Melampo e Nestore. Nella 
storia di Alcmena il motivo trionfa addirittura: da altre fonti si apprende 
che la morte del padre dell' eroina è causata da un furto di bestiame, segui-
to dal matrimonio tra Alcmena e Anfitrione e si può interpretare la razzia 
di bestiame come una "provà' cui si sottopone il pretendente (elemento pre-
sente anche nella vicenda di Melampo). Un particolare importante è costi-
tuito dal fatto che il padre della sposa viene ucciso proprio dal pretendente, 
il che comporta l'espiazione e l'esilio; il furto di bestiame scatena dunque 
una guerra riparatrice. La rappresaglia originata dal furto di bestiame costi-
tuisce anche l'occasione che permetterà a Zeus di unirsi all'eroina, grazie 
all'assenza del marito, e propizierà così la nascita di Eracle, una delle cui 
fatiche consisterà in seguito nel rubare le mandrie di Gerione. Infine, nel 
(21) H. M. CHADWICK - N. K CHADWICK, The Growth ofLiterature, Cambridge 1932, 1-90. 
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"catalogo delle eroine" è accennata rimpresa di Melampo che mostra, ine-
quivocabili, i caratteri della prova iniziatica e si potrebbe addirittura legge-
re come paradigmatica di tale pratica. 
Conviene a questo punto illustrare i tratti salienti dell'iniziazione viri-
le, secondo le categorie delI'antropologia. 
2. L'iniziazione virile 
Non è questa la sede opportuna per ricostruire e indagare la comples-
sa problematica relativa alla definizione del concetto di iniziazione in antro-
pologia: ci si limiterà qui a riassumerne alcuni tratti, rimandando agli studi 
specifici e alla bibliografia sull' argomento. 
Basterà dire che la scoperta, dovuta a Lafitau(22), della presenza di riti 
di iniziazione nella Grecia arcaica e classica - riti che si rivelarono assimila-
bili a quelli delle società "primitive" - ha dato vita, soprattutto nel XX seco-
lo, a un fiorire di studi che ha condotto a diversi e contraddittori risultati, 
vista l'oggettiva difficoltà di definire univocamente il fenomeno(23). Per un 
primo tentativo di formalizzazione della materia si dovrà attendere il 1909, 
con la pubblicazione dell' opera di Arnold van Gennep(24). I molteplici risul-
tati che la messe di studi sull' argomento ha prodotto sono stati sintetizzati 
da Angelo Brelich nel suo Paides e Parthenoi(25), al quale si rimanda per la 
(22) J. F. l.AFITAU, Moeurs des sauvages amériquains comparées aux moeurs des premiers 
temps, Paris 1724, 1,281-349 e 599. 
(23) Già in precedenza si erano identificati nelle pratiche religiose primitive i riti di ini-
ziazione che ancor oggi risultano essere i più noti e diffusi, ma Lafitau estese la categoria fino 
a censire sotto la rubrica "iniziazione" non soltanto l'ammissione dell'iniziando in seno alla 
comunità degli adulti, ma anche l'integrazione in gruppi più ristretti, quali le società segre-
te e le iniziazioni religiose, sciamaniche eccetera; cosl, egli accostò le iniziazioni indiane a 
quelle delle civiltà classiche, i misteri eleusini, l'educazione spartana, cretese e persino quel-
la medievale: si veda, per esempio, UFITAU, Moeurs, I, 201-256; II, 1-70, 283-288. 
(24) A VAN GENNEP, Les ritesde passage, Paris 1909. Sulle teorie dello studioso e specialmente 
sul concetto di "rito di passaggio" vd. N. BElMONT, Arnold Van Gennep, Paris 1974,69-81. 
(25) BRELICH, Paides e Parthenoi, Roma 1969. Vanno almeno segnalati gli studi di H. 
JEANMAIRE, La Cryptie Lacédémonienne, REG 26 (1913), 121-150; lo., Couroi' et Courètes, 
Lille 1939; M. P. Nn.5S0N, Die Grundlagen des Spartanischen Lebens, ((Klio»12 (1912), 308-
340 (ora in Opuscula Selecta, 2, Lund 1952, 826-869); P. ROUSSEL, Essai sur le principe d'an-
cienneté dans le monde hellénique du V siècle avant Jésus-Christ à l'époque romaine, ((Mémoires 
de l'Académie des Inscriptions et Belles Lettres», 43, n. 2 {I941}, 123-228; lo., Les Chlamydes 
noires des éphèbes athéniens, REA 43 (1941) 163-165; G. THOMSON, Aeschylus and Athens, 
Londra 1941 2 ; BRELICH, Guerre, agoni e culti nella Grecia arcaica, Bonn 1961; lo., Initiation 
et Histoire in AA.Vv., Initiation. Contribution to Theme o[ the Study, ed. by C. J. Bleeker 
(Conferenza di Strasburgo, 17-22 settembre 1964), Leiden 1965,222-231; K. DowoEN - A 
M. MOREAU, L'Initiation. Actes du colloque international de Montpellier, Montpellier 1992. 
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discussione relativa alle problematiche che lo studio del fenomeno delle ini-
ziazioni nelle società primitive e arcaiche comporta. 
Gli initia(26) sono definibili, in generale, come riti che introducano a 
una nuova condizione; col tempo è invalso, in letteratura, un uso indiscri-
minato del termine, genericamente esteso a tutti i riti di passaggio indivi-
duabili in qualsivoglia società primitiva(27); cosi, non di rado, si sono regi-
strati anche tentativi di accomunare tutti i riti che in senso largo si usa chia-
mare iniziatici, al fine di individuare un contenuto per tutti analogo (28) . 
Molte "transizioni" sociali comportano riti che si possono considerare 
iniziatici, quali le adozioni, i matrimoni, i funerali, i sacrifici, ma occorre tener 
presente che tutti i riti che rientrano in questa categoria, per quanto mostrino 
forti analogie e caratteristiche simili, presentano, come discriminante fonda-
mentale, una differente "funzione". Guardando dunque alla funzione, la tipo-
logia di iniziazione che qui interessa - e che Brelich definisce "tribale"(29) - è 
«quel rito di passaggio, dalla struttura tipicamente iniziatica, mediante il quale 
un individuo passa da una condizione di chi non ha ancora le qualifiche suffi-
cienti per partecipare alle normali attività della società e, mediante l'esperienza 
iniziatica, entra nella condizione del normale membro del gruppo sociale»(30). 
Tra le cerimonie di iniziazione tribale la più nota e diffusa è quella che sot-
(26) BRELICH, Paides e Parthenoi, 15, nota che il latino initium (o initia), che ha il 
comune significato di "inizio", "cominciamento", veniva utilizzato, in epoca ellenistico-
romana, per tradurre i termini greci 'tEÀ.E'W.i e llu(J'tTtPUX, che indicavano determinati culti 
segreti, nonché i riti necessari per esservi introdotti: sorprende il divario semantico tra i ter-
mini greci e quello latino; lo studioso ritiene che initia e initiare prima di tradurre 'tEÀ.E'tat e 
n:À.Elv avessero già un significato particolare che li rendeva adatti a questa funzione; dello 
stesso parere già H. WAGENVOORT, Studies in Roman Literatur, Culture and Religion, Leiden 
1956 (si veda specialmente il saggio Initia Cereris, 150 ss.). 
(27) Un esempio su tutti può costituire la voce Initiation redatta da E. Goblet d'Alviella 
per l'Encyclopaedia ofReligion and Ethics, 1-13, Edinburg 1908-1926, (d'ora in poi ERE) nella 
quale, per descrivere i caratteri costitutivi delle iniziazioni, si ricorre a esempi decisamente etero-
genei, tratti ora dalle iniziazioni sciamaniche, ora da quelle tribali, ora dai riti misterici greci clas-
sici o di età ellenistica, ora dai riti di pubertà o dalle pratiche di ammissione alle società segrete. 
(28) Ad esempio, M. EUADE, Birth and Rebirth, New York 1958, tenta di dimostrare 
come istituzioni rituali pur molto diverse tra loro, quali l'iniziazione tribale, l'iniziazione alle 
società segrete, alla classe guerriera, all'esercizio dello sciamanesimo e della stregoneria, per-
sino le iniziazioni ai misteri, siano tutte imperniate su una forma di "morte", condizione 
indispensabile di una reintegrazione in un nuovo ordine; si veda anche, dello stesso autore, 
Le mythe de l'éternel retour, Paris 1949,83 e 88. 
(29) Per tribù intendendosi «ogni qualsiasi tipo di comunità relativamente autonoma: 
non si dimentichi che esistono iniziazioni dello stesso tipo allivello del clan (e perfino del 
lignaggio e della famiglia estesa!) come pure a livello del villaggio», BREUCH, Paides e 
Parthenoi, 54, n. 12. 
(30) ID., Ibidem, 18. 
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tolinea il distacco ufficiale dalla pubenà e introduce il soggetto nella società degli 
adulti: essa ha appunto la funzione di attribuire alI'adolescente i diritti e gli 
obblighi di un membro attivo della comunità. Liniziazione puberale si può con-
siderare come una antichissima forma di istruzione(3I). In tutte le società primi-
tive e arcaiche - inclusa, naturalmente, quella greca - il passaggio dalla pubertà 
alI'età adulta è caratterizzato da una cerimonia di iniziazione che in questo senso 
si può definire "rito di passaggio"(32). Per quel che concerne l'ambito greco, 
Walcot afferma che «è ancora possibile citare la prova offerta dalle "sopravvi-
venze" di pratiche note derivanti dalla Grecia classica, che conducono alla cate-
goria del rituale di iniziazione che segna il passaggio dal ragazw alI'uOmo»(33). 
Tali pratiche iniziatiche, scandite in fasi, sono illustrabili secondo lo 
schema teorizzato da van Gennep, ripartito in riti di separazione, riti di 
demarcazione, riti di aggregazione. 
I riti di separazione prevedono r allontanamento dalla famiglia di ori-
gine; si tratta della separazione dalla condizione di "non iniziato" ossia, più 
concretamente, dell'uscita dall'infanzia. A tale separazione segue il periodo 
di "margine", che si realizza con una rigida segregazione: si tratta di un 
periodo di totale emarginazione dalla comunità, consistente in un isola-
mento forzato che deve protrarsi per un preciso e determinato lasso di 
tempo: «è quello in cui di solito si concentrano i motivi più caratteristici del 
rituale [ ... ] Limportanza della segregazione o, comunque, del periodo che 
ha luogo tra la "separazione" e l'''aggregazione'', serve a sottolineare che 
durante quella fase del rituale avviene la completa e radicale trasformazione 
dell'iniziando»(34). Durante l'isolamento, l'iniziando si sottopone a prove di 
(31) Le pratiche di indottrinamento del neofita sono elemento e obiettivo essenziale dei 
rItI iniziatici: esse includono esibizioni, azioni, istruzioni (a Eleusi, 'tà. OE\1(VUIlEv<x, 'tà. 
OpOOIlEV<X, 'tà. À,eyOJl€v<x). L'esibizione include l'uso di strumenti magici o evocatori (come il 
timpano in Grecia): cfr. D'ALVIELLA, Eleusinia, Paris 1903, 60. L'istruzione comprende spes-
so diversi gradi e consiste nella trasmissione di conoscenze relative a teogonie, cosmogonie, 
storie, leggi; in ogni caso comporta l'acquisizione di particolari saperi o abilità. 
(32) In relazione a questo aspetto della pratica iniziatica offre una bibliografia estensiva 
W BURKERT, Griechische Religion der archaischen und klassischen Epoche, Stuttgart 1977, 390 SS. 
(33) WALCOT, Cattle Raiding, 336. 
(34) ((La segregazione ha un aspetto spaziale che tuttavia può essere soltanto un' espressione 
dell'aspetto sociale (interruzione del contatto con la comunità, in vista del totale cambiamento dei 
rapponi con essa) ma può caricarsi di aspetti propri: cosi per esempio ~uando il luogo della segre-
gazIone è un bosco, ciò non significa soltanto un distanziamento dalI abitato, ma anche un sog-
giorno nella natura selvaggia, non resolata dalle norme umane dell' esistenza, perciò abitata non 
solo da belve ma anche da tutti que~h spiriti che si identificano con il non-ordine, il non-umano; 
ciò vale anche per altri tipi di terrem inabitati e incoltivati. In altri casi invece il luogo della segre-
gazione è un' apposita capanna ai margini dell'abitato stesso, separata da esso più in senso ideale 
che non spaziilmente. Si hanno casi in cui l'iniziando deve vagabondare fuOrI dell'abitato e altri 
in cui egli viene confinato addirittura in terra stranierél», BREUCH, Paides e Parthenoi, 29. 
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resistenza, nell' ambito delle quali affronta rinunce e privazioni e subisce 
maltrattamenti di vario genere(35), come l'assoggettamento ad ogni sorta di 
restrizioni e tabù, fino alla tortura che si concretizza in flagellazioni, muti-
lazioni e scarificazioni; alcune prassi prevedono che egli assista alla propria 
sepoltura o comunque finga di aver lasciato il mondo dei vivi; durante il 
periodo di "margine" può avvenire una simulazione della morte e della 
resurrezione dell'iniziando, così come una trasformazione fisica che si rea-
lizza attraverso la tonsura dei capelli, l'uso di maschere o altri travestimenti 
e fassunzione di un nuovo nome(36). 
Infine, la procedura iniziatica contempla il ritorno del neofita nel 
mondo ordinario(37); l'iniziazione si considera conclusa con i riti di reinte-
grazione che permettono la riammissione alla sfera originaria, ossia al nucleo 
familiare di partenza o, in generale, alla comunità di provenienza. Il neofi-
ta, ormai introdotto al nuovo ordine sociale e politico, viene ri-accolto in 
seno al gruppo con la celebrazione di cerimonie e feste(38); alla conclusione 
della prova il giovane, considerato a tutti gli effetti membro adulto della 
comunità, può essere ammesso a celebrare le nozze; in molti casi infatti la 
prova di virilità ha come ricompensa il matrimonio, che in Omero, come 
vedremo, si configura anche come "scambio": alla prestazione dell' eroe in 
favore del futuro suocero (riconquista di mandrie rubate o furto di mandrie 
altrui) segue, da parte di questo, la concessione della mano della figlia. 
Furti e razzie, che tanta parte hanno nelle descrizioni omeriche di bat-
taglie, sono contemplati nelle pratiche di iniziazione virile presso tutti i 
popoli: «la completa diversità delle condizioni dell'iniziando segregato da 
(35) «Questi maltrattamenti vanno dalle diete severe o prolungati digiuni, dall' obbli-
gata sopportazione del caldo o del freddo, dal divieto di dormire per una o più giornate con-
secutive [ ... ] alle fustigazioni, ora a carattere disciplinare, ora prive di qualsiasi aspetto puni-
tivo, alle sofferenze prodotte dall'impressione di un marchio indelebile sul corpo, talvolta 
resa appositamente più dolorosa del necessario, fino alle torture più impressionanti», ID., 
Ibidem, 31-32. 
(36) ((La trasformazione è cosi completa che può configurarsi sotto l'aspetto di una 
seconda nascita; questa, d'altra parte, implica la "morte" dell'iniziando quale esso era prima 
della sua iniziazione», ID., Ibidem, 33. D'.ALVIELLA in ERE, s. v. Initiation, 318, parafrasando 
Platone, inverte il 'tEA.EU'tUV 'tEA.E108ll1 morire è essere iniziati, in 'tEA.Elo8lll 'tEA.EU'tUV, essere ini-
ziati è morire, in quanto ((l'iniziazione è letteralmente una ri-generazione», 
(37) Cfr. VAN GENNEP, Les rites de passage, 14 ss. 
(38) ((L"uscità' dei giovani può svolgersi in forme varie e avere maggiore o minore 
solennità; spesso, la grande festa delle iniziazioni si concentra proprio su questo momento 
del rituale [ ... ] Tra le forme più comuni dei festeggiamenti cui dà luogo il ritorno dalla segre-
gazione figurano le danze e i banchetti», BRELICH, Paides e Parthenoi, 38-39. 
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quelle normali può essere concretata anche su un piano "legale": l'iniziando 
non è tenuto a rispettare le leggi o, meglio, è tenuto a non rispettarle(39); in 
aree culturali distanti si riscontra l'usanza rituale che gli iniziandi, durante 
il periodo della segregazione, si danno a scorrerie, razzie, furti e rapine»(40). 
Va rimarcato che nelle narrazioni omeriche di imprese di giovani 
eroi(41) aventi ad oggetto razzie di armenti ricorrono praticamente - in 
forme più o meno marcate, ma sempre coerenti con lo schema indicato -
tutti gli elementi e le fasi peculiari delle inizi azioni tribali cosi come sopra 
descritte; si può anzi affermare che la razzia di bestiame ne costituisca la 
prova di valore preponderante, pur abbinata ad altre fasi dell'iniziazione 
quali l'allontanamento dal nucleo familiare e/o la segregazione dell'inizian-
do, lo scontro armato, la reintegrazione nella comunità di origine. 
Il dato che importa qui sottolineare è la costante di un elemento carat-
terizzante nella descrizione omerica di questo genere di imprese: le razzie di 
bestiame contemplano la presenza e l'iniziativa di un personaggio anziano. 
3. L'anziano iniziatore 
Un aspetto di notevole interesse riveste il ruolo affidato agli anziani 
nella cerimonia iniziatica nel suo insieme(42); tale ruolo, benché noto e atte-
stato in antropologia(43), non sembra sia stato finora adeguatamente rileva-
(39) Corsivo mio. 
(40) Questa usanza si può variamente interpretare: «in certi casi se ne ha una spiegazio-
ne in funzione della preparazione alla vita (guerriera=razziatrice) degli adulti [ ... J questo 
potrebbe essere il caso presso popoli tipicamente guerrieri e razziatori o anche eventualmente 
presso altri, assuefatti alla guerra che, in condizioni primitive, spesso implica depredazioni», 
BRELICH, Paides e Parthenoi, 35-36 e 85; cfr. anche JEANMAIRE, Courof et Courètes, 13 ss. Una 
trattazione generale del fenomeno in SCHURTZ, Alterklassen und Miinnerbunde, 107 e WEBSTER, 
Primitive Secret Societes, 65; vd. anche LINCOLN, The Indo-European cattle-raiding myth, 42-65. 
(41) Sulle iniziazioni eroiche in generale, M. ELIADE, Rites and Symbo/s o[ Initiation, 
New York 1958, 81-87; cfr. anche BRELICH, Gli eroi greci, 128. 
(42) Si consideri la riflessione di BREUCH, Gli eroi greci, 128, relativa a istituti più tardi: «come 
nelle iniziazioni primitive accanto ai "novizi" fungono da guida o da istruttori gli anziani della tribù 
o i giovani iniziati precedentemente, cosi accanto agIi efebi ateniesi si trovano, con funzioni disci-
plinari e di responsabilità, i sophronistai (cfr. Aristot. Athen. Pol42.2 ss.), accanto ai ragazzi sparta-
ni gli eirenes (Cfr. Plut. Lyc. 17 ss.) e accanto a ciascuno di loro il proprio erastes». BREUCH, Paides e 
Parthenoi, 37, segnala che, in generale, nell'ambito delle varie fasi della cerimonia «la rappresen-
tanza della comunità può essere affidata a persone che, anche su piani non rituali, possono agire a 
nome della comunità, come il capo, gli anziani [ ... ] Cosi dunque il personale addetto alle inizia-
zioni può essere composto sia dagli anziani in genere sia da persone altamente qualificate». 
(43) Cfr. O'ALVIELlA, ERE, s. v. Initiation, 316: «The organization of the rites of initiarion 
remains in the hands of che old men, who are the natural guardians of the tribal traditions, and 
they lay down as the first duty of man obedience to the ancients and to their teaching». 
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to né, tanto meno, indagato per quel che concerne le prove descritte nei 
poemi omerici. 
La presenza attiva di un anziano ascendente che crea le premesse e l'oc-
casione perché il giovane si produca nella prova rappresenta una peculiarità 
delle imprese che, in Omero, si possono interpretare come iniziatiche: si 
può anzi affermare che il fatto che il giovane venga avviato alla prova da un 
suo parente anziano costituisce l'aspetto caratterizzante di alcune imprese 
descritte nell' Iliade e nell' Odissea, che si configurano appunto come prove 
iniziatiche anche - e soprattutto - in virtù di tale circostanza. 
A incarnare tale ruolo, nei poemi, sono indicate sempre le medesime 
figure, che sembrano deputate a espletare questa mansione in maniera, per 
cosÌ dire, "istituzionale". 
Precisi elementi permettono di individuare nei personaggi di Autolico 
per Odisseo e di Neleo per Nestore e Melampo il ruolo di "iniziatori" anziani. 
3.1. Autolico 
Autolico è il nonno materno di Odisseo, padre di sua madre Anticlea, 
la prima figura femminile che l'eroe incontra nell'Ade (Od. 11.152 ss.); 
costei, secondo alcune varianti del mito, è coinvolta nelle conseguenze del 
furto di bestiame perpetrato da Autolico nei confronti di Sisifo. 
Autolico(44), "il lupo stesso", era, secondo alcune fonti, figlio di Ermes, il 
dio dei ladri, e di Ermes ereditò l'abilità nel compiere furti e l'attitudine allo 
spergiuro(45); tutto ciò che toccava diventava invisibile(46) e sapeva mutare 
(44) Le fonti tratteggiano un personaggio che tende ad emergere nei rapponi con gli 
altri, sempre improntati all' antagonismo, e che si serve della sua intelligenza esclusivamente 
per il vantaggio personale. Una interessante anche se fantasiosa interpretazione di Autolico 
come personaggio folkloristico con poteri magici (ein Hexenmeister) è offerta da K. MAROT, 
Autolykos, in Minoica und Homer, (herausgegeben von V. Georghiev - J. Irmscher), Berlin 
Akad.-Verl,70, 1961. Le malefatte di Autolico che la tradizione greca ricorda sono consone 
alla descrizione che ne fa Omero (cfr. Il. 10.266); Esiodo, fr. 67 b Merkelbach-West, narra 
che egli rendeva invisibile qualunque cosa toccasse; l'Etymologicum Magnum, s. v. <iEiÒE).,OV, e 
Tzetzes, scolio a Licofrone 344, rappresentano Autolico come un ladro di cavalli, di armen-
ti e di pecore, che la spuntava col trucco di cambiare il marchio degli animali in modo da 
imbrogliarne i proprietari. Queste caratteristiche si facevano comunemente discendere dal 
fatto che Ermes non era soltanto il patrono di Autolico (Od. 19.396-397), ma suo padre (cfr. 
Hes. fr. 64 Merkelbach-West; Pher. FGrHist3 F 120; Eust. ad Od. 19.416; Hyg. Fab. 200). 
Autolico incarna il prototipo della personalità di Odisseo vista nel suo aspetto più negativo; 
un' analisi sulla natura "autolicà' di Odisseo è offena da W. B. STANFORD, The Ulysses Theme, 
Oxford 1963. 
(45) Cfr. Od. 19.396. 
(46) Cfr. Hes. fr. 67 [h] Merkelbach-West. 
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gli animali bianchi in neri e i neri in bianchi. Sisifo e Autolico, entrambi 
straordinariamente astuti, pascevano i loro armenti tra il Parnaso e l'Istmo 
e Autolico commetteva furti ai danni dell' altro senza mai venire scoperto. 
Dopo molte frustrazioni, Sisifo versò negli zoccoli delle bestie piombo fuso, 
a formare lettere che componessero sul terreno la frase '~utolico mi ha 
rubato" e solo grazie a questo espediente il ladro fu scoperto e si dichiarò 
vinto, ma apprezzò talmente l'astuzia del vincitore che i due strinsero un 
legame di amicizia ospitale, la cui conseguenza fu che Sisifo si uni ad 
Anticlea(47). Le fonti non permettono di stabile se l'unione avvenne perché 
Sisifo si introdusse segretamente nella stanza della donna o se la giovane gli 
fosse stata offerta da Autolico stesso, affinché dall'unione nascesse "il più 
furbo di tutti"(48); stando a questa versione infatti Odisseo sarebbe stato 
concepito da Sisifo e non da Laerte, il quale avrebbe sposato Anticlea quan-
d'ella era già in attesa dell'eroe(49), che sarebbe dunque un Eolide a tutti gli 
effetti. 
Due vasi tardo-ellenici(so) rappresentano l'incontro di Sisifo con 
Anticlea, mentre Autolico osserva come se approvasse l'unione. Egli dun-
que, perpetrando il furto degli armenti di Sisifo, propizia in qualche modo 
l'occasione perché Sisifo si cimenti nel recupero delle mandrie, favorendo 
cosÌ l'unione tra il derubato e Anticlea. 
(47) L'iconografia testimonia alcune fasi della vicenda: la seduzione di Anticlea da parte 
di Sisifo è dipinta su una coppa con rilievi (Staatl. Mus. 3161a., BerlWPr 50 (1890), 93 fig. 
F; Sinn, Becher pls. 3,1; 24,1; Schefold, SB 3, 158 fig. 210) datata fine del II - inizio del I 
secolo a. c., che mostra chiaramente Sisifo seduto sul letto, nella camera della fanciulla, raf-
figurata con il fuso in mano. Le iscrizioni riportano i nomi di Sisifo, Anticlea, Autolico, 
Laerte. Sono visibili tre diverse scene: Sisifo che, con i suoi servi, muove per salvare una delle 
sue vacche da Autolico; ancora Sisifo seduto su un giaciglio che tira verso di sé Anticlea, la 
quale sembra fare resistenza, protendendo la conocchia in direzione dell'uomo: si vede, a 
sinistra, la porta della camera da letto aperta. ~altra scena su questo vaso mostra Sisifo che 
aggioga una coppia di buoi recuperata davanti ad Autolico e Laerte: razione di aggiogare può 
forse alludere al prossimo matrimonio di Laerte. 
(48) SchoI. Soph. Aj. 190. 
(49) Aesch. fr. 175; Soph. Ai 189; Phil417 e fr. 142; Eur. Cyc.l04, lA 524. 
(50) Pella, Mus. 81.108. Da Pella. Akamantis pls. 191,2; 192; 193 e fig. 19, fine II-ini-
zio I sec. a. C.: una porta divide il fregio; Autolico sta in piedi dinanzi ad una nave e la roc-
cia simboleggia l'Ade e la punizione di Sisifo. Egli saluta Sisifo che è tornato nell'Ade con 
Ermes e un'altra figura maschile (forse Thanatos) all'altro suo fianco. Le mani di Sisifo sono 
apparentemente raccolte dietro la schiena. A destra della porta Anticlea sta di fronte a una 
donna (sua madre Anfitea o una nutrice) che ha un atteggiamento preoccupato. Dietro 
Antic1ea siede Autolico che guarda a destra, verso la figura di Sisifo, parzialmente conserva-
ta, che cammina verso Antidea. Un altro vaso (Tessalonika, Arch. Mus. 5441. Sinn. Becher 
pls. 24, 2-5; 39, 3; fine II-inizio I sec. a. C.) riproduce la stessa scena che si trova nel primo 
vaso descritto, ma conservata solo in parte. 
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La descrizione di Autolico nell' Odissea permette di affermare che al 
nonno materno è attribuito lo specifico ruolo di iniziatore nella prova di 
virilità sostenuta dall'eroe. Autolico, al momento di dare il nome al bimbo, 
preannuncia l'impresa che il nipote dovrà compiere presso di lui, sul 
Parnaso, una volta cresciuto: 
Od. 19.406-412: "yo.~~pòç è~òç 8Uyo.'tÉp 'tE, 'ti8Ea8' ovo~' 0't't1 KEV 
Elmo' / 7tOAAOtalV yò'p èyro yE òOuamx~Evoç 'toO' iKavro, / àvOpaa1v TiOÈ 
yuvo.1çìv àvò' x8ovo. 7tOUAU~O'tE1Po.V· / 'tii> O' 'OòuaEùç ovo~' ea'tro è7trovu~ov. 
o.ù'tò'p èyro yE, / o7t7to't'liv ft~llao.ç ~l1'tprotOV èç ~Éyo. Oro~o. / eA8n 
TIapvl1aovo', 081 7tOU ~Ol K'tll~o.'t' eo.a1, / 'trov oi èyw Oroaro Ko.i ~lV xo.i -
pov't' à7to7tÉ~",ro". 
"Genero mio, figlia mia, dategli il nome che dico: io vengo qui con odio 
per molti, uomini e donne, sulla terra molto ferace, e dunque si chiami di nome 
Odisseo. Ed io, allorché egli, cresciuto, verrà sul Parnaso, nel palazzo materno 
dove sono i miei beni, gliene darò, rimandandolo a casa contento ': Per questo 
Odisseo andò, per avere gli splendidi doni. Autolico e i figli di Autolico lo accol-
sero con abbracci e parole gentili. 
La narrazione del viaggio di Odisseo presso il nonno materno e della 
caccia al cinghiale - raccontati in jlash-back(51) - prende avvio dalla menzio-
ne della cicatrice dell' eroe (Od. 19.393 ss.); l'occasione in cui egli si procu-
ra tale cicatrice, una caccia al cinghiale durante la quale il giovane affronta 
il pericolo da solo e per primo, riportando una brutta ferita che costituisce 
un evidente segno di virilità(52), sembra presentare alcuni caratteri propri 
della prova iniziatica: 
(Od. 19.447-451): ... <> O' apa. 7tprona'toç 'OòuaaEÙç / eaau't' àvo.axO~EVoç 
OoA1XÒV oopu XE1pì 7to.XEin, / où'taJ.lEVo.1 ~E~affiç· o oÉ J.l1V <p8a~EVoç EA.a.aEV cruç / 
youvòç U7tEp, 7toÀÀÒv oÈ olllqroaE ao.pKòç ÒOOV't1 / A1KPUpìç èiiço.ç, oùO' oo'tÉov lKE'tO 
<protOç. 
Odisseo si avventò per primo, levando la lunga lancia con la mano robusta, 
bramoso di ucciderlo: ma il cinghiale lo anticipò, lo colpì sopra il ginocchio, gli tolse 
molta carne col dente, avventandosi di fianco, ma senza arrivare all'osso dell'uomo. 
(51) Per l'analisi della tecnica narrativa: J. GAISSER, A Structural Analysis oJ the Digression 
in the lliad and the Odyssey, HSPh 73 (1969), 20 ss. 
(52) BRELlCH, Paides e Parthenoi, 34: «Esistono segni indelebili per indicare (o realizza-
re) il nuovo stato dell'iniziato. Tra questi, sono noti il tatuaggio o la scarificazione». 
Numerosi esempi di usanze analoghe presso popoli primitivi offre anche WALCOT, Cattle 
Raiding,340. 
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A conclusione dell'impresa e una volta guarito, il giovane si congeda 
dal nonno e fa ritorno alla comunità d'origine: 
Od. 19.459-466: 'tòv J.1Èv ap' AÙ'tOAU1Coç 'tE 1(a1. uiÉEç AÙ'tOÀUKOlO / E'Ù 
iT\CH1J.1EVOl 1Ìo' ò:y Aaò' oropa 1tOpOV'tEç / 1(ap1taA1J.1roç Xa1pov'ta <plÀroç xalpov'tEç 
E1tEJ.11tOV / EÌç 'I9ulCT\v. 'tep J.1Év pa 1ta'tltP Kaì 1to'tVla J.11l'tllP / xalpov voO'~O'av'tl 
K:<xì ÈçEpÉE1VOV EKaO''ta, / OÙÀ'Ìlv OU11t<190l' o o' apa 0'<P10'1V E'Ù Ka'tÉÀEçEV, / roç 
J.11V ~pEUOV't' EÀ<XO'EV O'uç AEUKep ÒOOV'tl / TIapvT\O'ovo' ÈA9ov'ta O'ùv UiUO'lV 
AÙ'tOÀU1(OlO. 
Autolico e i figli di Autolico, dopo averlo ben guarito e o.lfertigli splendidi 
doni, rapidamente e contenti, lietamente, lo rimandarono a Itaca, contento. Il 
padre e la madre augusta gioirono che fosse tornato e gli chiesero ogni particola-
re e perché subì la ferita; e a loro egli spiegò che mentre cacciava lo aveva ferito, 
col bianco dente, un cinghiale, quando si recò sul Parnaso coi figli di Autolico. 
Liniziazione alla virilità avviene dunque presso Autolico, che invia il 
giovane a compiere la prova: Odisseo, pur accompagnato da un gruppo di 
adulti, gli zii materni, affronta la belva per primo e da solo (Od. 19.447-
448) ed è lui ad uccidere l'animale con la lancia (19.452-454)(53); è poi 
ancora il nonno a intervenire per guarire la ferita, che rappresenta il segno 
dell' avvenuto passaggio all' età adulta, come è sottolineato sia dal dono dei 
beni - sempre da parte del nonno - sia dal ritorno in seno alla comunità d'o-
rigine, con la festosa accoglienza da parte dei familiari. 
Nell'impresa descritta sono evidenti alcuni dei caratteri propri dell'i-
nizÌazÌone all'età virile, quali la separazione dalla famiglia di origine e il viag-
gio in un luogo lontano, l'intervento determinante dell'anziano iniziatore; 
una prova di abilità e una dimostrazione di coraggio con l'uso delle armi; il 
fatto che il giovane agisca per primo; la presenza di un gruppo, presumibil-
mente composto da adulti già iniziati che accompagnano l'iniziando ma 
non intervengono; la scarificazione, con conseguente cicatrice; la donazio-
ne di beni, che suggella la piena assunzione di identità da parte del prota-
gonista e, infine, la reintegrazione nel gruppo familiare che costituisce, evi-
dentemente, un- evento lieto per l'intera comunità. -_ 
La descrizione di Autolico nell' Iliade e nell' Odissea delinea una figura 
(53) Nel prendere l'iniziativa di affrontare il cinghiale Odisseo agisce allo stesso modo 
di Nestore, in occasione della battaglia contro i nemici dell'Elide (cfr. Od. 19.447 e Il. 
11.738). La caccia era attività propria degli eroi: al suo trattato sull'argomento, Senofonte 
premette una lunga lista dei personaggi pupilli di Chirone nell' arte della caccia, compren-
dendo, naturalmente, Nestore e Odisseo: Xen. Cyn. 1.2. 
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per molti versi originale(54), ma quel che ha rilevanza ai fini della nostra ana-
lisi è il ruolo di Autolico in questa fase della vita di Odisseo: è il nonno a 
scegliere il nome per il neonato e ad annunciare che gli donerà dei beni una 
volta che sarà entrato nell' età virile ('h~llcraç)(55); quando deve dimostrarsi 
uomo adulto, Odisseo lascia dunque la patria e si reca appunto presso il 
nonno materno, intraprendendo il lungo viaggio da un'isola dell'ovest fino 
alla Grecia centrale, per provare la sua virilità cimentandosi nella caccia al 
cinghiale. 
Così come svolge un ruolo di "iniziatore" durante la prova di virilità 
del nipote, Autolico è figura in qualche modo legata alla paideia di Eracle: 
Apollodoro ne fa l'insegnante di lotta dell'eroe(56). La Biblioteca fornisce 
inoltre un'ulteriore conferma dell'attitudine di Autolico per il latrocinio: 
egli è indicato come il responsabile di un furto di mandrie in Eubea(57). La 
menzione del personaggio è marginale, ma è decisamente interessante il 
contesto in cui egli compie il furto, che avviene in concomitanza con una 
prova di abilità nel tiro con l'arco tra i pretendenti di lole, figlia di Eurito, 
il quale rifiuta però di concederne la mano a Eracle benché egli risulti il vin-
citore della gara. Il furto delle mandrie compiuto da Autolico ha la funzio-
ne di scatenare l'ostilità degli Eubei nei confronti di Eracle, che essi riten-
gono il colpevole. Nell' episodio si riscontrano dunque alcuni degli elemen-
ti peculiari dell'iniziazione virile: la prova è costituita da una gara di abilità 
tra i pretendenti, ma il pretesto fondamentale di scontro è comunque il 
furto di bestiame. lfito, il figlio di Eurito che crede all'innocenza di Eracle, 
chiede il suo aiuto per ritrovare gli armenti: si ha dunque l'introduzione del 
(54) Abile nel latrocinio e negli spergiuri in quanto devoto e protetto del dio Ermes 
(cfr. N. o. BROWN, Hermes the Thief, New York 1969, 8-9), lui e i suoi figli possedevano 
inoltre la dote straordinaria della conoscenza della magia guaritiva, motivo davvero raro nella 
poesia omerica: cfr. Od. 19.455-458. Sul tema si veda S. EITREM, La magie comme motiflit-
téraire chez les grecs et les romains, SO 21 (1941), 39-83, che commenta: «in linea generale, 
si deve ammettere che la magia svolga un ruolo singolarmente insignificante nei poemi ome-
rici», 42. Sulla guarigione per mezzo di incantesimi vd. p. L. ENTRALGo, The Therapy of the 
Word in Classical Antiquity, New Haven - London 1970, 21 ss.; J. DE ROMILLY, Magie and 
Rhetoric in Ancient Greece, Cambridge-London 1975, 14-15. 
(55) Sul significato di ~~T\ si vedano le riflessioni di C. M. TAZELAAR, PAIDES KAI 
EFHBOL Some Notes on the Spartan Stages ofYouth, (~nemosyne» 20, fase. 2 (1967), 127-
153 e specialmente 143-145; cfr. anche N. LORAUX,Ebé et andreia, deux versions de la mort 
du combattant athénien, AncSoc 6 (1975), 1-31. 
(56) Apollod. Bibl. 2.4.9. 
(57) Apollod. Bibl. 2.6.2. La notizia è riportata anche dallo scolio a Od. 21.22 e da 
T zetzes (Chi!. 2.417). 
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motivo di una spedizione di giovani per il recupero di mandrie rubate. Si 
interpone però un elemento di complicazione della fabula: Eracle, colto da 
improvvisa follia, scaglia lfito giù dalle mura di Tirinto, uccidendolo; 1'epi-
sodio ha probabilmente la funzione di motivare l'esilio dell' eroe, costretto a 
cercare rifugio presso sovrani amici per espiare ed essere purificato dall' o-
micidio compiuto. Secondo la versione della Biblioteca, Eracle si reca innan-
zitutto a Pilo, presso Neleo - che non poca parte ha nei racconti epici e 
mitografici relativi a furti di bestiame e prove di abilità tra pretendenti - ma 
il re gli rifiuta la sua ospitalità: Eracle è dunque costretto a peregrinare anco-
ra recandosi presso il re Amicle, e questo motiva le successive avventure. 
Secondo Paolo Scarpi all'intero ciclo degli &9À<n della Biblioteca è 
sotteso uno schema iniziatico(58) e la figura di Eracle ha una funzione para-
digmatica; per quel che concerne specificamente questo episodio, egli affer-
ma che «la volontà dell' eroe di sposarsi manifestata qui per la prima volta 
apre necessariamente un nuovo ciclo che coincide con l'ingresso nell' età 
adulta e deve sfociare in un matrimonio(59) [ ... ] Se fallisce il primo tentati-
vo di matrimonio, con lole, l'eroe riesce invece nel suo tentativo quando si 
propone di conquistare Deianira. In mezzo si collocano degli avvenimenti 
che risentono ancora della morfologia iniziatica come la servitù presso 
Onfale, ma che possono anche essere in parte ricondotti al periodo di mar-
ginalità a cui erano obbligati i giovani greci dopo la fase di addestramento 
durante la quale vivevano di razzie e rapine prima di essere integrati a pieno 
titolo nella comunità civica»(60). 
Non resta che da rimarcare il ruolo di Autolico in rapporto a questa 
(58) P. SCARPI, Apollodoro, I Miti Greci (Biblioteca), Milano 1997, 523-524. A confer-
ma del valore simbolico di questa avventura di Eracle e del suo significato iniziatico Scarpi 
menziona un'iscrizione di Cos (lCos, 69-71, 36c) che ricorda un gamos dell'eroe: Eracle era 
il "fondatore" del particolare costume rituale che lo sposo indossava il giorno delle nozze; vd. 
anche Plut. Quaest. Graec. 58, 304 c-e. 
(59) SCARPI, Apollodoro, 523, individua nell'episodio un parallelismo con l'àyÉÀT\ crete-
se, che prescriveva «un complesso rituale a carattere iniziatico, dove le nozze erano obbliga-
torie per i giovani alla fine del loro itinerario educativo», cfr. Strab. 10.4.20 [C 482-3] = Efor. 
70 FGrHist F 149. 
(GO) SCARPI, Apollodoro, 523-524. CosÌ accadeva infatti nella KpU7ttEia a Sparta, la "mis-
sione segretà' nel corso della quale i giovani avevano il compito di vigilare contro le rivolte 
endemiche delle popolazioni su cui la città dominava (cfr. Plut. Lyc. 28.2-8; scolio a Plat. Leg. 
663 b), e cosÌ pure si verificava nell'È<PT\~Eia ateniese, che coincideva più o meno con l'ado-
lescenza, in cui per un anno gli E<PT\~Ol facevano la guardia ai confini dello stato (cfr. Aristot. 
Athen. Poi. 42.4). Per svolgere questo compito il periodo di addestramento doveva essere 
stato completato e la loro età doveva essere con una certa approssimazione quella prevista da 
Platone (Plat. Leg. 6.760b) per i giovani sottoposti agli àYPovoJ.lOt, i magistrati addetti alla 
amministrazione dei campi suburbani. 
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prova di Eracle, che comprende la competizione con l'arco tra pretendenti 
per ottenere la sposa, il furto di bestiame a originare un conflitto e la suc-
cessiva spedizione di giovani per il recupero delle mandrie; quindi l'esilio e 
la peregrinazione in terre straniere, motivati da un omicidio che richiede 
un' espiazione e, infine, la realizzazione del matrimonio che si perfeziona 
proprio in quanto il giovane eroe ha affrontato e superato le prove. 
Che la narrazione di questa impresa proponga un modello - o, per dirla 
con Scarpi, una "morfologia iniziatica" - è confermato dal fatto che l'episo-
dio dell'uccisione di 1fito da parte di Eracle viene accennato anche 
nell' Odissea, in un contesto in cui compaiono ugualmente i tratti di uno 
"schema" iniziatico e ricorrono le stesse peculiarità che sembrerebbero sug-
gerire la medesima origine "rituale" dell'impresa: un' altra gara, quella tra 
Odisseo e i Proci, fornisce l'occasione per una digressione sulla missione che 
Odisseo e 1fito affrontarono - inviati dai rispettivi genitori in un luogo lon-
tano - per il recupero di mandrie rubate. Si narra infatti come Odisseo otten-
ne in dono da 1fito l'arco col quale Penelope propone ai Proci di gareggiare. 
Odisseo e 1fito, entrambi molto giovani e alla ricerca di mandrie ruba-
te, si incontrarono a Messene(61); Odisseo vi si recò per un debito che quel 
popolo aveva nei suoi confronti (Od. 21.16-17: .. .'OòUcrcrEÙç / ~AeE JlE'tà 
XPElOç, 'tò pa oi 1tUç òiìJloç O<PEAAE ), a causa di un furto di bestiame perpe-
trato da alcuni marinai Messeni a Itaca (Od. 21.18-19: JlTlAa yàp èç 'I8aKl1ç 
MEcrmlVtOt aVÒpEç aEtpaV / vllucrì 1tOAUKAlltcrt 'tptllKOcrt' 1ÌòÈ vOJliìaç , infatti 
alcuni Messeni avevano preso da Itaca trecento pecore e i loro pastori, sulle navi 
fitte di scalmt): il torto si configura dunque come un debito che la comuni-
tà intera deve risarcire. È evidente lo stretto legame di causa-effetto tra il 
furto di bestiame e la missione di Odisseo, che presenta ancn essa i tratti 
della prova iniziatica: l'eroe affronta il viaggio ancora giovinetto - la giova-
ne età è rimarcata con tale enfasi da apparire requisito determinante - invia-
to dal padre e dagli anziani (Od. 21.20-21: 'trov EVEK' èçEcrtllV 1tOAA~V oÒòv 
~AeEV 'OÒucrcrEuç, / 1tatÒvòç èrov· 1tpÒ yàp ~KE 1ta't~p aAAOt 'tE yÉpOV'tEç , a 
causa di questi Odisseo si recò in missione, un lungo viaggio, quand'era ancora 
un ragazzo: lo inviarono il padre e gli anziant). Anche 1fito era alla ricerca 
delle cavalle del padre, smarrite (non è espressamente indicato, come per 
(61) Od. 21.13-16: òwpn tU 0\ SElvoç AnKEÒn\1l0V\ ÒWKE tUx~(mç I "Iqmoç Eùput\Òllç, 
ÈmE\KEÀ.oç à9nvutotCH. I tW Ò' Èv ME(J(J~Vn SUIl~M't1lv àÀMÀ.ot'lv I OlKq> Èv 'OPUM)XOto 
òaf<ppovoç, gli diede quei doni un suo ospite, avendolo incontrato a Lacedemone, !fito figlio di 
Eurito, simile agli immortali. Si erano ritrovati l'un l'altro a Messene, nella casa del saggio 
Ortiloco. 
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Odisseo, ma anch' egli viaggera In rappresentanza e inviato dal padre 
Eurito). Nella versione dell' episodio tramandata in Apollodoro la responsa-
bilità del furto delle vacche di Eurito è di Autolico, ma viene attribuita ad 
Eracle, che uccide Ifito, la cui morte per mano di Eracle è narrata anche 
nell' Odissea(62). 
La narrazione omerica riguarda dunque la medesima storia che cono-
sciamo nella versione, più particolareggiata, conservata dalla Biblioteca: 
l'impresa di Eracle, come si è visto, prende l'avvio da una gara con l'arco tra 
pretendenti, con la complicazione causata dal furto delle mandrie commes-
so da Autolico, per concludersi poi con la morte di Ifito e le peregrinazioni 
del figlio di Zeus; il legame tra le due narrazioni è costituito dali' arco di 
Odisseo, l'arma usata nel cimento con i Proci. Va poi sottolineato che nella 
storia narrata nella Biblioteca compaiono, con l'evidente funzione di indi-
rizzare l'eroe e condizionare gli eventi, entrambi i personaggi che nei poemi 
omerici si possono riconoscere come iniziatori anziani, Autolico e Neleo. 
3.2. Neleo 
La missione di Odisseo appena descritta risulta molto simile a un' altra 
impresa, quella narrata da Nestore nell' Iliade (11.670 ss.), che presenta con 
essa l'evidente parallelo delle gesta compiute da un giovane eroe per il recu-
pero del bestiame razziato da un altro popolo. Le imprese sono simili quan-
to a caratteristiche dei protagonisti, cause, dinamiche, modalità; i tratti 
comuni suggeriscono che i due episodi potrebbero avere valenza analoga. 
Il re di Pilo Nestore, figlio di Neleo, narra una sua impresa giovanile 
che, secondo Walcot, rappresenta indubbiamente la storia dell'iniziazione di 
un giovane eroe alla guerra, della sua prima esperienza di battaglia(63): si 
tratta di una prova piuttosto complessa e articolata, che si apre con una raz-
zia di bestiame (~ollÀaain, Il. 11.672) ai danni degli abitanti dell'Elide(64). 
Nestore inizia il suo racconto sottolineando la sua giovane età (Il Il.670-
672): eta' mç T,~ffiotJlt ~ill òÉ Jlot EJl7teÒOç etll / mç 07to't' 'HÀetotat lCaì T,JllV 
vellCoç È'tUX81l / cXJlq>ì ~ollÀaain, magari fossi ancor giovane, avessi intatta la 
forza, come quando fra noi e gli Elei sorse una lite per il bestiame) e tale insi-
(62) Od. 21.22-30. 
(63) WALCOT, Cattle Raiding, 335. Afferma ancora lo studioso (336): «è mia convin-
zione che nelle reminiscenze di Nestore si possano rinvenire eco della razzia rituale di bestia-
me nella quale il giovane guerriero afferma la sua virilità». 
(64) Il 11.670-688. 
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stenza sul particolare anagrafico si riscontra anche in altri passi dell' Iliade, 
quando il personaggio vanta le sue prodezze di guerra(65); sembra dunque 
di poter individuare una precisa volontà del poeta nel rimarcare l'età come 
requisito fondamentale dell'impresa: si noti la forte analogia con l'avventu-
ra di Odisseo. Altro aspetto comune tra le due spedizioni è che il torto subi-
to con la sottrazione degli armenti si configura come un debito, il cui risar-
cimento è il motivo della missione(66); anche Nestore racconta infatti che, 
una volta portato il bottino a Pilo, gli araldi annunciarono che si facessero 
avanti coloro che vantavano crediti nell'Elide (IL Il.686) e che i capi di Pilo 
si riunirono e divisero le prede, a saldo dei rilevanti debiti (Il. Il.688); 
Neleo prese per sé una mandria di buoi e un gregge di pecore (IL Il.698: 
lCaì yàp 't0 XPEtOç JlÉy' Ò<petAE't' Èv "HAtDt Din, infatti gli si doveva un gran 
debito, nell'Elide illustre). 
Lo scontro prende l'avvio con l'uccisione di ltimoneo da parte di 
Nestore (Il. 11.672-676: ... o't' Èyro lC'tavov 'huJloviìa, / È0"9AÒV 
'Y1tEtPOXiDllv, oç Èv "HAtDt VatE'taaO"lCE, / puO"t' ÈAaUVOJlEVoç· Ò D' <lJluvrov 
nO"t ~OEO"O"tV / E~All't' Èv 1tpro'tOtO"tV ÈJliìç <l1tÒ XEtPÒç alCovn, / lCàD D' E1tEO"Ev, 
Aaoì DÈ 1tEphpEO"av <lypotonat , quando uccisi Itimoneo, l'Ipeirochide forte, che 
abitava nell'Elide, guidando rappresaglie; egli, difendendo i suoi buoi e le vac-
che, fo colpito tra i primi da un dardo di mia mano, e cadde: le genti dei campi 
foggirono). Il gruppo di razzia, impossessatosi di un immenso bottino, rien-
tra a Pilo: il poeta rimarca la gioia di Neleo per i successi di suo figlio 
Nestore, la cui giovane età è ancora una volta sottolineata (IL Il.683-
684: ... YErfl9Et DÈ <ppÉva NllAEUç, / ouvElCa JlOt tUXll 1tOAAà vÉq> 1tOAEJlOVDE 
lCtOV'tt, Neleo gioì nel suo cuore che tanta fortuna toccasse a me, andato giova-
ne in guerra). Limpresa del giovane Nestore provoca una serie di scontri; alla 
battaglia partecipano giovinetti anche tra i nemici (Il. Il.709-
710: ... MOAiovE 9roPTtO"O"oVtO / 1tatD' E't' ÈOVt, Ol) 1tro JlaAa EiDOtE 90UptDOç 
<lAKiìç, fra loro si armavano anche i due Molioni, che erano ancora fanciulli, e 
non conoscevano ancora la forza ardente). È insistentemente sottolineata la 
giovane età di coloro che prendono parte a questo genere di rappresaglie, 
quasi che tali imprese costituissero l'ambito proprio e deputato ai combat-
timenti tra adolescenti; scrive Walcot in proposito: «c'è un carattere rituale 
nella storia raccontata da un vecchio riguardo a una razzia di rappresaglia e 
(65) Cfr. Il. 7.132 ss. e specialmente 152-153: à.À')..: È~Èeu~òçà.v1ìlCE1tOÀutÀiu.l(ov 1tOÀE-
~içElV I eapO'El c!>' YEVEn òÈ VEOmltOç EO'lCOV a1tavtrov , solo me spinse a combattere il mio cuore, 
costante nella sua forza; ed ero fra tutti il più giovane. 
(66) Cfr. Od. 21.16-17: 'OÒUO'O'EÙç I ~ÀeE ~Età XPElOç, t6 pa oi 1tCXç ò1ì~oç O'PEÀÀE . 
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l'ulteriore rappresaglia da parte dei nemici, che essa provoca: è come se 
entrambi gli eventi fossero connessi a un tipo di gioco, deputato a iniziare 
come guerrieri i giovani uomini di quei popoli»(67). 
Lennesimo scontro, scaturito dalla razzia compiuta ai danni degli 
Epei, è introdotto da un antefatto, che spiega i motivi della vulnerabilità 
degli abitanti di Pilo: essi subirono i soprusi degli Epei - e per questo erano 
fortemente in credito nei loro confronti - in quanto erano, stati precedente-
mente decimati dalla furia di Eracle; anche i figli di Neleo erano caduti vit-
time dell'assalto di Eracle a Pilo, tutti tranne Nestore(6S). 
In quanto unico sopravvissuto dei dodici figli, Nestore doveva esse-
re particolarmente caro a Neleo e questa sarebbe già una ragione suffi-
ciente perché il re tentasse di impedire al figlio di partecipare alla inevi-
tabile rappresaglia, ma è davvero singolare l'espediente adottato da 
Neleo: egli nascose i cavalli con i quali il figlio doveva combattere (Il. 
11.717-718: ... oùòÉ J.lE NllAEÙç / EIa 9ropllaaEa9at, (l7tÉlCpmlfEv ÒÉ J.l0l 
l1t1tOUç, Neleo non volle che io mi armassi e mi nascose i cavallt) in quanto 
riteneva che Nestore non avesse sufficiente esperienza per affrontare il 
combattimento (Il. 11.719: où yap m.o 'ti J.l' E<i>ll IÒJ.lEv 1toAEJ.lllta Epya, 
diceva che io non sapevo ancora le cose di guerra). Lo stratagemma del 
padre costrinse Nestore, che partecipò comunque alla battaglia, a com-
battere a piedi (Il. 11.720-721: àAAà lCaì cbç i1t1tEUat J.lE'tÉ1tpE1tOV ~J.lE'tÉ -
potat / lCaì 1tEç6ç 1tEP Èrov, ma io mi distinsi lo stesso tra i cavalieri, benché 
fossi a piedt), ma egli dimostrò comunque il suo valore e colpì per primo 
il nemico (Il. 11.737-738: àAA' <S'tE Ò~ nUAirov lCaì 'E1tEtrov E1tAE'tO VEtlCOç, 
/ 1tpro'toç Èyrov EAOV &vòpa, e allora, appena sorse la lotta tra Pilii e Epei, io 
per primo uccisi un uomo). 
Lepisodio genera qualche perplessità: l'azione di Neleo appare con-
traddittoria giacché, negandogli l'armamento necessario, il re mette a repen-
taglio la vita del figlio; ci si deve dunque domandare quale sia la vera ragio-
ne per cui Nestore si reca a combattere a piedi, privato, proprio dal padre, 
dei mezzi e delle armi fondamentali per un guerriero aristocratico. Walcot 
ipotizza che Nestore sia privo delle armi adeguate per un guerriero proprio 
(67) WALCOT, Cattle Raiding, 335. 
(68) IL 11.690-693: ÈÀ9còv yo:p p' ÈK:alCrooE piTl 'HpalCÀTlE1T1 / 'trov 1tpo'tÉprov È'tÉrov, lCa'tà. 
o' ElC'ta9Ev 0000\ ap\o'to\· / orooElCa yà.p NTlÀiìoç <lJ1UJ1ovoç ui.ÉEç ~J1EV· / 'trov oloç ÀmoJ1T1v, oi. 
o' aÀÀo\ 1tavn:ç oÀ.ov'to, la forza di Eracle ~iungendo, negli anni passati, ci aveva già malri-
dotto, ed erano stati uccisi i migliori: dodici figli eravamo di Neleo senza macchia e di essi rima-
si io soltanto: tutti gli altri morirono. 
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per il fatto che egli non ha ancora provato la sua virilità in battaglia, ma è 
stato soltanto iniziato, come guerriero(69). 
Occorre sottolineare la funzione dell'intervento di Neleo: se si ammet-
te che l'ipotesi di Walcot sia fondata e l'episodio riveli !'indicazione che il 
giovane, non ancora iniziato alla guerra, dovesse provare il suo coraggio 
senza armi, emerge con evidenza il fatto che il padre svolge la funzione basi-
lare e determinante di garantire, con l'intervento personale, che le fasi della 
prova siano svolte compiutamente(7o). Il rifiuto di Neleo, il fatto che 
nasconda le armi al figlio pur mettendone a rischio la vita, altro non rap-
presenterebbero che l'adempimento del suo compito rituale, nell' ambito 
delle specifiche mansioni di assistenza all'iniziando; tali mansioni, proprie 
dell' anziano iniziatore, implicano che egli procuri l'occasione della prova, 
invii il giovane a svolgere la missione e si preoccupi che il rituale prescritto 
sia compiutamente seguito, in tutte sue le fasi. 
Si può dunque affermare che nell' Iliade il personaggio di Neleo appa-
re nettamente caratterizzato - in pratica "cristallizzato" - nel ruolo di inizia-
tore. Il fatto che questa figura sia stata consegnata alla tradizione con que-
sta peculiare funzione è ulteriormente riscontrabile nell' Odissea, segnata-
(69) Cfr. anche M. M. AUSTIN-P. VIDAL-NAQUET, Economie and Social History o[ 
Ancient Greece, an Introduction, London 1977, 198, che così commentano il passo (Il. 
11.670-684): «la razzia di bestiame non è una occupazione normale del guerriero, come è 
rappresentato in Omero: è invece caratteristica del giovane guerriero, che non ha ancora 
affiancato gli altri guerrieri in battaglia». Inevitabile il parallelo con 1'ephebeia e i due anni di 
servizio militare richiesti ai giovani ateniesi: alla fine del primo anno l'efebo riceve dallo stato 
uno scudo e una lancia (si veda, ad es., Aristot. Athen. PoL 42.4). Il soldato comune nell'e-
sercito greco del periodo classico era l' oplita armato alla leggera, mentre l'efebo non era un 
soldato a tutti gli effetti ma veniva impiegato come guardia di frontiera. Paragonabile all' e-
phebeia era la crypteia spartana i cui membri erano giovani che operavano individualmente o 
in piccoli gruppi, addestrati all'astuzia e all'inganno. «Nes to re, l'efebo e il giovane spartano 
sono tutti in una fase del processo che li condurrà a integrarsi completamente tra gli uomi-
ni della loro comunità, e devono ancora ricevere le armi che simboleggeranno la loro ammis-
sione tra i ranghi dei loro compatrioti più anziani e di comprovata virilità», WALCOT, Cattle 
Raiding, 339. Analoghi comportamenti sono ampiamente riscontrabili negli usi di popola-
zioni primitive: cfr. E. EVANS-PRITCHARD, Nuer Religion, Oxford 1956, 236-238; presso la 
popolazione dei Nuer infatti la lancia è simbolo di forza e virilità; i ragazzi non possono por-
tare lance da combattimento: «quando un ragazw è iniziato alla virilità e assume tutte le 
responsabilità relative al suo stato, egli viene presentato da suo padre con un mut, una lan-
cia da combattimento di metallo)). 
(70) Cfr. WALCOT, Cattle Raiding, 337: «sospetto che la mancanza di equipaggiamen-
to di Nestore, che potrebbe impedirgli di prendere il suo posto tra i guerrieri sul campo di 
battaglia, sia originariamente riferita al contesto rituale: trascorso del tempo e mutato il 
panorama storico e religioso, il dettaglio della storia diviene incomprensibile e viene attri-
buito all'ansietà del padre che ha già perduto undici figli in precedenza)). 
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mente nella sezione relativa al "catalogo delle eroine". Neleo è l'unica figu-
ra maschile che vi compare in più occasioni e catalizza molta parte della nar-
razione; il personaggio costituisce un preciso referente in quanto alla sua 
persona sono strettamente collegate tutte le donne appartenenti alla genea-
logia degli Eolidi: Tiro, la prima ad aprire la schiera, è sua madre (vv. 235 
ss.); compare poi la moglie Clori (vv. 281 ss.) e infine Però (v. 287), la figlia; 
la menzione di quest'ultima fornisce l'occasione per la narrazione dell'im-
presa di Melampo, avventura che si può considerare addirittura paradigma-
tica di molte delle fasi della prova iniziatica e ne presenta i precisi requisiti, 
tra i quali si rileva con chiarezza il ruolo determinante di Neleo come ini-
ziatore. 
Oggetto di un racconto espresso in termini talmente concisi da risul-
tare pressoché inintelligibile senza il sostegno di altre fonti, l'inserimento 
dell'impresa di Melampo in questo contesto può risultare plausibile se la si 
interpreta come la narrazione di una complessa e articolata prova di virilità 
- che ha il suo punto focale nel recupero delle mandrie rivendicate dall'ini-
ziatore - svolta da un esponente degli Eolidi, il cui capostipite, Neleo, pre-
tende la prova mettendo in palio la sposa come ricompensa finale. 
Od. 11.288-297: 'ti)v 1t<lvn:ç Jlvroov'to 1tEptK'that· oùOÉ n NllÀ.Eùç / 'tep 
Èoioou, oç JlÌ'l €À.tKaç ~oaç EÙpUJlE'tro1tOUç / ÈK <I>uÀ.a1CTlç ÈÀ.a<JEtE ~illç 
'Iq>tKÀ.lldllç / clpyaÀ.Éaç. 'tàç o' otoç lmÉ<JXE'to Jlavnç cl,.l'\JJlffiV / ÈçEÀ.aav· 
xaÀ.E1ti) OÈ eEO\> Ka'tà Jlo'ìpa 1tÉOll<JE / OE<JJloi 't' clpyaÀ.Éot Kaì ~OUKOÀ.ot 
clypotiò'tat. / clÀÀ.' O'tE oi) JlfìvÉç 'tE Kaì T,JlÉpat ÈçE'tEÀ.EUV'tO / li", 1tEpt'tEÀ.ÀOJlÉ -
VOU E'tEOç Kaì È1t11Àu9ov &pat, / Kaì 'tO'tE oft J1tV ÀU<JE ~ill 'Iq>tKÀlletll /9É(J(pa -
'ta1tav't' Ei1tov'ta' !1tÒç O' È'tEÀetE'tO ~ouÀft . 
(Però) che tutti i vicini volevano in sposa, ma Neleo non la dava a nessu-
no se prima non avesse riportato da Filace i buoi di !ficlo, dalle corna ricurve e 
l'ampia fronte, difficili da condurre. Si impegnò a ricondurle soltanto il nobile 
indovino, ma lo fermò il duro destino voluto da un dio, le catene difficili e i 
bovari dei campi. Ma quando i mesi e i giorni dell'anno che di nuovo volgeva 
si compirono, e tornarono le stagioni, allora la forza di !ficlo lo liberò, dopo che 
egli gli svelò tutti i responsi divini: si compiva il volere di Zeus. 
La menzione della figlia di Clori e di Neleo, Però, costituisce il prete-
sto che origina la digressione, la cui interpretazione appare piuttosto pro-
blematica. 
L intera narrazione è condotta sul registro dell' allusività; scarna di par-
ticolari e dal linguaggio ambiguo risulta talmente oscura che, se non si aves-
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sero a disposizione altre fonti(71), la vicenda sarebbe impossibile da rico-
struire. Una possibile spiegazione per tale laconicità è che questi versi costi-
tuissero una sorta di sunto di un'impresa celeberrima e che dunque bastas-
se soltanto accennare nei suoi tratti salienti perché l'uditorio cogliesse con 
sicurezza il riferimento. Il poeta, infatti, non fornisce dettagli e informazio-
ni che contestualizzino la vicenda e omette addirittura elementi fondamen-
tali alla comprensione, quali la causa della pretesa di Neleo, il nome del pro-
tagonista, il motivo dell'intervento di una divinità ad ostacolare l'impresa 
(episodio non altrimenti noto), la ragione per cui l'indovino viene messo in 
ceppi e, infine, in che cosa effettivamente consistano i responsi che il vate 
rivela ad lficlo e a ricompensa dei quali ottiene la libertà. La narrazione si 
conclude senza neppure informare che Melampo riuscirà nell'impresa di 
ricondurre le mandrie, concessegli appunto da lficlo, e otterrà Però come 
sposa per suo fratello Biante. 
[iniziativa di Neleo di proporre ai pretendenti della figlia il recupero 
del bestiame quale condizione per ottenere Però in sposa risulta il motore 
primo dell'intera impresa, che si prospetta ardua, anche per il fatto che le 
mandrie sono semiselvatiche (v. 291: àpyaÀÉaç, difficili da condurre); pur 
tra numerosissimi pretendenti (v. 288: 'tllv mlvn:ç ~vroov'to 1tEplK'tl'tal) l'u-
nico ad accettare di intraprenderla è un personaggio qui qualificato solo 
come indovino (v. 291: 'tàç o' oioç {mÉcrXE'to ~av't1ç à~u~rov / ÈçEÀaav ), 
senza che se ne indichi nemmeno il nome. Il ~av't1ç è Melampo(n), figlio 
di Amitaone, figlio di Tiro e ereteo. Eolide, vate dai poteri straordinari, 
Melampo sarà il capostipite di una stirpe di indovini, celebri nel mondo 
egeo, discendenza(73) illustrata in Od. 15.242 ss. 
(71) Cfr. Od. 15.233,237-238; Hes. fr. 37.1-7 Merkelbach-West; Pher. FGrHist3 F 33. 
(n) r.: ainov del nome è offerto dallo scolio ad Ap. Rhod. Argon. 118-121d: 'tE!coucra 
aù'tòv 'h,.1l1TIlP dç crUVOEVOpOV ÈçÉ9E'tO 't01tOV, cruvÉ~ll oÈ 'toùç 1tooaç aù'tou \mò 'h)'iou ~E).av -
9iìV<X1 a<J1douc; oV'taç come lo partorì, la madre lo depose in un luogo fittamente alberato, ma 
accadde che i suoi piedi furono anneriti dal sole, perché non erano all'ombra. Già col nome, "dai 
piedi neri", il personaggio manifesta un legame con la terra, paragonabile forse a quello degli 
av17t't01tOOEç, i Selli di Dodona, che giacevano a terra al fine di ricevere suggerimenti oraco-
lari (cfr. la preghiera di Achille: IL 16.233-235). Per l'associazione di nero e morte si vedano 
le riflessioni di B. MOREAUX, La Nuit, l'ombre et la mort chez Homère, «Phoenix)) 21 (1967), 
237-272 e, in particolare 254 ss. 
(73) Cfr. anche Od. 15.529-534; 17.151 ss.; 20.350-357. Tale genos profetico esercitò 
la sua attività - religiosa e politica - da Itaca a Pilo, fino a Creta e alla Cilicia. Si tratta di una 
manifestazione unitaria culturale e poetica (Melampo e i suoi discendenti compaiono in 
molte epopee), di origine presumibilmente preellenica: cfr. C. AurRAN, Homère et !es origines 
sacerdotales de l'épopée grecque, Paris 1938. 
30 Maria Gavina Vallebella 
Lo svolgimento dell'impresa di Melampo rispecchia alcune delle fasi 
della pratica iniziatica: la separazione, che si realizza con l'allontanamento e 
il viaggio in un paese lontano, e il periodo di "margine", che si concretizza 
nella segregazione, durante la quale il veggente subisce maltrattamenti ed è 
avvinto in ceppi (òEaJ,loi 't' <l.p"faÀÉOt lCaì ~OUlCOÀOt <l."fpOto)'tat ). 
Al v. 293 è in forte evidenza il sintagma ÒEaJ,loi 't' <l.p"faÀÉOt, le diffici-
li catene; l'epiteto, questa volta riferito ai ceppi che imprigionano Melampo, 
riprende <l.p"faÀÉaç del v. 291, a sottolineare le difficoltà affrontate dal pro-
tagonista. Tutto il passo è in effetti caratterizzato da termini che richiama-
no la sfera semantica della durezza e della difficoltà: <l.P"faÀÉaç; lmÉaXE'to (v. 
291); xaÀE1tit; (lCa'tà) 1tÉÒllaE (v. 292); ÒEaJ,loi 't' àp"faÀÉOt (v. 293). 
Significativa appare l'indicazione di un lasso temporale preciso: il vol-
gere di un anno, con l'indicazione che l'impresa si conclude in primavera (vv. 
294-295: <l.ÀÀ' O'tE òit J,lTlvÉç 'tE lCaì 1lJ,lÉpat ÈçE'tEÀEUV'tO / a'V 1tEpt'tEÀÀOJ,lÉVou 
E'tEOç lCaì È1t11Àu90V 6>pat )(74). Melampo viene infine liberato da lficlo (lCaì 
'tO'tE ÒTt J,ltv ÀuaE ~ill 'Iq>tlCÀlldll) grazie alla sua interpretazione di responsi 
divini (9Émpa'ta mlv't' EÌ1tov'ta), ma l'episodio resta decisamente oscuro. 
Viene in soccorso una digressione contenuta nel quindicesimo libro 
del poema, laddove si narra dell'incontro tra Teoclimeno e Telemaco, che 
offre nuovi particolari alla narrazione dell'impresa descritta nella Nekya: 
Od. 15.225-240: ... J,luvnç· à'tàp "fEVeTtV yE MEÀUJ,l1tOÒOç E1C"(OVOç ~EV, / 
oç 1tpìv J,lÉv 1tO't' EvatE n6Àcp EVt, J,lll'tÉPt J,lTtÀoov, / àq>VEtÒç IluÀiOtat J,lÉy' Eçoxa 
ÒWJla'ta vaiwv' / òit 'tO'tE y' aÀÀoov ÒTlJ,lOV <l.q>ilCE'tO, 1ta'tpiÒa q>EUyffiV / NllÀÉa 
'tE J,lEyueUJ,lOV, <l.yauo'ta'tov çoo6v'toov, / oç oi XPTtJ,la'ta 1toÀÀà 'tEÀEaq>opov EÌç 
Èvtau'tòv / dXE ~in. <> òÈ 'tÉooç JlÈv Èvì J,lE"(upOtç <l>UÀUlCOlO / ÒEaJlq> Èv àpyaÀÉql 
ÒÉÒE'tO, lCpa'tÉp' aÀ"fEa 1tuaxoov / EtVElCa NllÀTloç lCOUPllç a't1lç 'tE ~apdllç, / 'tf)v 
oi È1tì q>pEaì 8iìlCE 9Eà òaa1tÀTlnç 'EptvUç. / àÀÀ' <> J,lÈv ElCq>UYE Kilpa lCaì llÀaaE 
~Ouç ÈptJlUlCOUç I Èç nuÀOV ÈlC cI>uÀulC1lç lCaì È'tiaa'to EpyOV <l.EtlCÈç I àV'ti9EOV 
NllÀTla, lCaatyvTt'tql ÒÈ yuvallCa I l1"(uYE'to 1tpÒç òWJla9'· <> Ò' aMooV tlCE'tO 
òiìJ,lov, I "Apyoç Èç i1t1toJ30'tov . 'to9t yup vu oi alatJlOV ~EV / VatÉJlEVat 1toÀÀotatv 
àvuaaov't' 'ApyEimalV. 
(74) Una permanenza all' estero di un anno è indicata in Od. 14.293~294, nel raccon~ 
to che Odisseo fa a Eumeo quando, mentendo sulla propria identità, narra di un suo sog-
giorno in Fenicia: Od. 14.293-294: ò'ÀÀ' O'tE ÒÌ1 ~1ìvÉç 'tE Kaì iJ~Épat ÈçEn:Àwv'to / ii", 1tEpl -
'tEÀÀO~ÉvOU E'tEOç Kaì Èrri!Àu9ov 6>pat (ma quando i mesi e i giorni dell'anno che di nuovo vol-
geva si compirono, e tornarono le stagioni}, cfr. anche Od. 10.469-470: ò'ÀÀ' O'tE ÒÌ1 p' ÈVlau'tòç 
ErtV, 1tEpì o' E'tpa1tOV 6>pat/ ~T\vrov <p91VOV'troV, 1tEpì o' lllla'ta llaKpèx 'tEÀÉ(J~ ••• (ma quando era 
un anno e, trascorsi i mesi, le stagioni tornarono, e i lunghi giorni finirono ... ) e Od. 1.16: ò'ÀÀ' 
O'tE ÒÌ1 E'tOç ~À9E 1tEp11tÀO~Évrov ÈVlau'trov (e quando il tempo arrivò, col volgere degli annz): pro-
babilmente i versi riecheggiano un' espressione formulare. 
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Un veggente: discendeva da Melampo per stirpe, che un tempo abitava a 
Pilo madre di mandrie, eccezionalmente ricco fra i Pili, abitando un palazzo. 
Ma poi era andato fra genti straniere, lasciando la patria e Neleo, il più illustre 
mortale, il quale gli tolse con la forza il suo patrimonio, per tutto il corso di un 
anno; Melampo giacque per tutto quel tempo legato in gravose catene nella casa 
di Filaco, soffrendo pene orrende a causa della figlia di Neleo e della follia che 
gli aveva gettato addosso l'Erinni, dea punitrice. Ma evitò la morte, e condusse 
i buoi mugghianti da Filace a Pilo, e fece scontare il triste misfatto al divino 
Neleo e portò al fratello, in casa, la donna. Egli stesso andò poi in terra stranie-
ra, ad Argo che nutre cavalli; era fatale che vivesse in quel luogo, regnando sui 
popolosi Argivi. 
Melampo è descritto come un ricco possidente di Pilo (v. 226-227) 
costretto, in un dato mon1ento e per un motivo non meglio precisato, ad 
abbandonare la patria (v. 228: òi) 'ton: y' èf;"':Aoov òiìllov <:x<piKE'tO ). Anche in 
questo passo appare l'importanza del ruolo rivestito da Neleo: si dice chia-
ramente che Melampo fugge proprio dal re di Pilo (vv. 228-229: 1t(upiòu 
<pEuyoov / NT\ÀÉu 'tE IlEyu8ullov ), il quale si impossessa con la forza dei suoi 
beni e li detiene per un anno (vv. 230-231: oç 01 XPllIlU'tu 1toÀÀà 'tEÀEcr<pO-
pov dç ÈV\uU'tòv / dXE ~il1), evidentemente il periodo dell'assenza del vate e 
della sua permanenza coatta presso Ificlo. 
Lintervento di Neleo è determinante per promuovere l'impresa; non 
si fa cenno alla promessa del re di concedere la figlia in sposa, ma il fatto 
sembra implicito, visto che viene precisato che l'indovino patisce tormenti 
a causa della figlia di Neleo (vv. 232-233: KpU'tÉp' aÀYEu 1tucrxoov / ctVEKU 
NllÀiìoç KOUPT\ç). Il tema della conquista della sposa pare sottinteso e Però 
non è mai nominata: in chiusura si dice soltanto che Melampo portò in casa 
al fratello la donna. Lattenzione del poeta sembra concentrarsi principal-
mente sul contrasto tra il veggente e il re; spicca infatti la contraddittorietà 
del personaggio di Neleo, che è denotato positivamente da epiteti che indi-
cano un intento encomiastico (v. 229: IlEyu8ullov, <:xyuuo'tu'tov çooov'toov ; v. 
237: ò'v'ti8EOV NllÀiìu), eppure la sua azione nei confronti di Melampo è 
descritta come un sopruso perpetrato con la violenza (v. 231: EtXE ~in) e in 
effetti alla fine della narrazione si informa che egli paga il fio della sua azio-
ne, definita un turpe misfatto (v. 236: è'ticru'to epyov <:XUKÈç). 
Si può ipotizzare che il rapporto tra Melampo e Neleo sia presentato in 
termini conflittuali perché il poeta non possedeva più gli elementi per com-
prendere l'iniziativa del re, giustificabile invece se si fa riferimento al suo 
ruolo di iniziatore; il compositore, attribuendo l'azione di Neleo ad una osti-
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lità nei confronti di Melampo, tenta di spiegarla con un interesse venale e 
quindi biasimevole, tant'è vero che ritiene che egli debba pagarne il fio(75). 
Questa spiegazione mira a giustificare l'imposizione di tale impresa da 
parte del re di Pilo, la cui richiesta si rivela invece per noi chiara se ci rife-
riamo alla funzione svolta da Neleo nella prova iniziatica e appare dunque 
coerente con le mansioni del personaggio in quel contesto. 
Nel passo sopra analizzato ha notevole rilevanza il tema della prigionia 
presso Filaco (Ificlo non è menzionato); la segregazione è descritta come 
durissima: Melampo è legato da pesanti catene (v. 232: OE<JJlq> Èv clpYCXÀ,ÉC!> 
OÉOE'tO) e subisce gravi tormenti (v. 232: KpCX'tÉp' aÀ,YEcx 7ta.<JXrov), nei quali 
si possono riconoscere i maltrattamenti tipici del periodo di margine; abbon-
dano i riferimenti semantici al concetto di violenza, sofferenza, patimento (v. 
231: ~in; v. 232: OE<JJlq> Èv clPYCXÀ,Écp OÉOE'tO, KpCX'tÉp , aÀ,YEcx 7ta.<JXrov; v. 233: 
a't1lç 'tE ~cxpdllç; v. 234: Ocx<J7tÀ,1ìnç 'Eptvuç; v. 236: EPYOV clEtKÈç). 
Un confronto tra questo passo e i versi dell'XI libro permette di rile-
vare che il compositore non sembra avere interesse a ribadire aspetti e par-
ticolari già contenuti nel "catalogo delle eroine": egli rivela piuttosto la ten-
denza opposta, quasi a voler chiarire il passo della Nekya integrandolo e for-
nendo informazioni sui dettagli omessi e sugli avvenimenti che là restavano 
oscuri(76). Ma il poeta, nel riferire l'impresa, è obbligato a mantenerne l'os-
satura, a conservare cioè gli elementi caratterizzanti che, necessariamente, 
compaiono in entrambi i passi odissiaci. Ora, a ben guardare, gli elementi 
che risultano comuni ai due passi sono proprio quelli che configurano l'im-
presa come una prova iniziatica: l'allontanamento del protagonista dalla 
patria per iniziativa di Neleo, il periodo di margine (un anno), consistente 
nella segregazione, nella prigionia e nelle torture subite; infine, la liberazio-
(75) Questa interpretazione razionalizzante è forse alla base anche della spiegazione di 
Eustazio (ad Od 11.292, 1685) che avvalora l'esistenza di un contrasto tra i due, riportan-
do una variante secondo la quale Neleo, nonostante gli fossero state riconsegnate le mandrie, 
rifiutò comunque di dare Però in sposa a Biante: questo sarebbe stato il motivo del successi-
vo abbandono di Pilo da parte di Melampo. 
(76) Una variante rispetto alla versione offerta dal "catalogo delle eroine", è rappresen-
tata dalla notizia della follia provocata da una Erinni, indicata come causa dei patimenti di 
Melampo (vv. 233-234: a:tll<; 'tE papdll<;, / nlV oi È1tì q>pEoì 6iìICE eEà Oao1tÀ:ftn<; 'EplVU<; ). 
I..:Erinni potrebbe costituire la rappresentazione della eeou ~oipa menzionata in Od. Il.292, 
ma la formulazione resta comunque piuttosto oscura; non è infatti chiaro se il poeta consi-
deri una pazzia l'impresa in sé, o non si abbia qui invece l'indicazione che Melampo, duran-
te la sua prigionia, sia stato effettivamente preda di pazzia; in questo caso, tale subitanea fol-
lia potrebbe segnalare proprio la manifestazione delle doti mantiche: cfr. E. R. DODDS, I 
Greci e l'irrazionale, Firenze 1959, 86 ss. 
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ne e il recupero delle mandrie, il ritorno in patria e la conclusione dell'im-
presa con l'assegnazione della sposa. 
A conferma dell'interpretazione qui proposta, risultano preziose le infor-
mazioni offerte da un esteso frammento di Ferecide di Atene: attraverso una 
puntuale esegesi del passo dell'XI libro dell' Odissea il mitografo risolve molte 
delle ambiguità del testo omerico, offrendo un' eziologia del mito in cui sono 
fortemente evidenziati gli aspetti iniziatici, confermando cosÌ la validità di una 
lettura in chiave antropologico-religiosa dell'impresa di Melampo. 
Ferecide di Atene, FGrHist 3 F 33, Schol. (MVamouX+) Horn. Od. 
Il.287 
NT\ÀEÙç o TIoaEto(òvoç EXroV Ouya'tÉpa TIT\pm 'touvoJla KaÀÀEt tlmpE1tE -
a'ta'tT\v ovoEvì 'tau'tT\v ÈçEO\ÙOU 1tpÒç yaJlov, ti Jl~ 1tpO'tEpOV ÈK <I>uÀaKT\ç 'tò,ç 
'tl1ç JlT\'tpòç Tupouç ÈÀaaEtÉ 'ttç pouç 1tap' 'I<p\KÀou. mxv'trov oÈ a1topouJlÉvrov 
Biaç o 'AJluOaovoç JlOVOç {mÉaXE'to opaaEtV 'tou'to, Kaì 1tdOEt 'tòv aOEÀ<pòv 
MEÀaJl1tOOu pÉçUt 'tò EPYOV. o oÈ, Kai1tEp domç a'tE o~ Jlav'ttç o'tt &ÀooaE'tat 
Èvtau'tov, dç 'tl)V "OOpuv a<ptKVEt'tat È1tì 'tò'ç pouç. oi oÈ <puÀaKEç Èv'tauOa 
Kaì oi POUKOÀOt KÀÉ1t'tov'ta aù'tòv ÀaJlPavouat Kaì 1tapaotooaatv 'I<piKÀep. 
Kaì OEOEÌç È<puÀaaaE'to 1tapEçEuYJlÉvrov mhep OEpa1tOv'trov OUO, avopòç Kaì 
yuvatKoç. Kuì b JlÈv av~p aù'tòv È1ttEtKroç ÈOEpa1tEUEV, il oÈ yuv~ <pauÀo'tEpOV. 
È1tEÌ oÈ b ÈVtau'tòç òÀiyou 1tPÒç 'tò 'tEÀEtroOl1vat 1tEptnEt, MEÀaJl1tOUç aKOUEt 
U1tEpOÉV 'ttvrov aKroÀllKrov OtaÀEYOJlÉvrov o'tt Ka'tapEpproKotEV 't~v OOKOV. Kaì 
'tou'to aKouaaç KaÀEt 'toùç OtaKOvouç Kaì KEÀEUEt aù'tòv ÈK<pÉPEtV, 'tl1ç 
KÀivT\ç ÀaJlPavoJlÉvouç 't~v JlÈv yuvatKa 1tpÒç 1toorov, 'tòv oÈ avopa 1tpÒç 
KE<paÀl1ç. oi oÈ aù'tòv avaÀapov'tEç ÈK<pÉpoUatv. Èv 'toaounp oÈ Kaì ft OOKÒç 
Ka'taKÀ<l'tat Kaì È1tt1ti1t'tEt 'tU yuvatKì Kaì K'tdvEt aÙ'tllv. b oÈ av~p ÈçayyÉÀ -
ÀEt 'tep <I>uÀaKep, b oÈ <I>uÀaKoç 'I<piKÀep, 'tò' yEVOJlEva. oi oÈ ÈÀOOV'tEç 1tapò, 'tòv 
MEÀaJl1tOOa Èpro'troatv aù'tòv 'tiç Èa'ttv. b oÈ E<PT\ Jlav'ttç ttvat. oi oÈ aù'tep 'tò'ç 
pouç {>1ttaxvouv'tat oroaEtv, Èò'v JlT\XavllV 'ttva EUPTI 1taiorov yEvÉaEroç 
'I<piKÀep. Kaì 1tta'touv'tat 'tau'ta. b oÈ MEÀaJl1tOUç pouv iEpEuaaç 'tep Aà· otat -
PEt Jloipaç 1tftat 'tOtç opvtatv. oi oÈ EPxov'tat 1tavn:ç 1tÀ~v Évòç aiyulttou. b oÈ 
MEÀaJl1tOUç Èpro'tq. 1tav'taç 'toùç opvtOaç Et 'ttç OiOE JlT\xav~v 1troç <iv 'I<piKÀep 
yÉVOtv'to 1tatOEç. a1tOpouv'tEç oÈ ÈKEtvot KOJliçouat 'tòv aiYU1ttov. o-b'toç oÈ 
't~v ahiav 'tl1ç a1tatoiaç Kaì (JlT\xav~v) -ri1ç a1topftç EÙOÉroç c-bPEV. otroçat Yò'p 
'tòv <I>uMKOV JlE'tò' Jlaxaipaç 'tòv "I<ptKÀov E'tt VEOYVÒV ov'ta Otò' 'tò iOEtV aù'tòv 
a't01tOV 'tt 1totouv'ta, E1tEt'ta 'tòv <I>uÀaKov Jl~ Ka'taÀaJlPuvov'ta 1tl1çat 't~v 
Jlaxa:tpav Etç 'ttva aXEpOOV Kaì 1tEpt<puVat aù'tU 'tòv <pÀOtOV, 'tòv oÈ "I<ptKÀov 
Otò' 'tò oÉoç JlT\KÉ'tt 1tatoaç 1totl1aat. ÈKÉÀEuaEv o'Òv b aiyumòç 't~v JlUxatpav 
't~v Èv 'tU axÉpoep KOJliçEtV Kaì a1toaJlllçav'ta 'tòv iòv otoovat a1t' aù'tou mEtV 
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iv Otvep OÉKa i1~Épaç 'I<piKÀep. YEV-rlcrEcr9at yò,p aiYCql 1tatOaç iK 'tou'tou. 
1totftcraç OÈ <> "I<ptKÀoç 'tou'to 'tTlV yov~v àvapprovvucrt Kaì 1crXEt TIoOapK11v 
1tatOa. Kaì oiOoxJt 'tò'ç ~ouç 'tql MEÀa~1tOOt, aç Àa~rov (Kaì àyayrov) Eiç 
TIuÀov oiorocrt NllÀEt eOva 'tflç TIllpouç. Kaì Àa~~avEt aù't~v 'tql àOEÀ<pql 
Biav't\ 1tpÒç ya~ov. Kaì aùtql yivovtat 1tatOEç TIEptaÀK11ç Kaì "APll'tOç Kaì 
'AÀ<pEcri~ota. i1 OÈ icr'topia 1tapò' cI>EpEciOEt iv til É~o6!1n . 
Neleo, figlio di Poseidone, che aveva una figlia di nome Però, di eccezionale 
bellezza, non volle concederla in matrimonio ad alcuno, se prima il pretendente 
non portasse via da Filace il bestiame della madre Tiro, sottratto da !ficlo. Mentre 
nessun altro si sentiva in grado, soltanto Biante, il figlio di Amitaone, si prestò a 
tentare e convinse il fratello Melampo a compiere timpresa. E quello, benché sapes-
se, in quanto indovino, che sarebbe stato tenuto prigioniero per un anno, si recò 
sull'Otri per il bestiame. Là i guardiani e i bovari lo colsero sul fatto mentre ruba-
va e lo consegnarono a Ificlo. Egli dunque, ridotto in vincoli, era tenuto sotto custo-
dia; gli erano stati assegnati due servi, un uomo e una donna. L'uomo lo serviva in 
maniera conveniente, la donna, invece, malamente. Quando mancava poco a che 
l'anno finisse, Melampo sentì alcuni tarli, in alto, che dicevano di aver corroso la 
trave. Udito ciò, chiama i servi e ordina di portarlo via, prendendo il letto, la 
donna per i piedi e l'uomo per il capo. Quelli, presolo, lo portano foori. In quel 
mentre, la trave si spezza, cade sulla donna e la uccide. L'uomo riferisce a Filaco e 
Filaco a !ficlo quanto accaduto. Quelli, recatisi da Melampo, gli chiesero chi fosse 
ed egli disse che era un indovino. Gli promisero dunque che gli avrebbero dato i 
buoi, se lui ,avesse trovato per !ficlo un modo per generare figli, e in ciò confidaro-
no. Melampo chiede a tutti gli uccelli se qualcuno conosca un mezzo grazie al quale 
!ficlo possa generare dei figli. Poiché quelli si trovano in imbarazzo, gli conducono 
l'avvoltoio. E quello trovò subito la causa dell'infertilità del seme. Spiegò infatti che 
Filaco inseguiva Ificlo con un coltello, quando quello era ancora un giovinetto, per 
vedere che cosa facesse inosservato. Poiché Filaco, non avendo sorpreso il figlio, con-
ficcò il coltello in un biancospino e intorno a quello crebbe la corteccia, !ficlo a 
causa di quello spavento non ebbe figli. L'avvoltoio, dunque, ordinò di estrarre il 
coltello che si trovava nel biancospino e, raschiatane via la ruggine, di darne da bere 
nel vino, per dieci giorni, a Ificlo: da ciò gli sarebbero nati dei figli. Poiché fece ciò 
Ificlo rinvigorì il suo seme ed ebbe il figlio Podarce. Restituì dunque a Melampo i 
buoi che lui, dopo averli presi e condotti a Pilo, diede a Neleo, come dono nuziale 
per Però, e la ebbe dunque in matrimonio per il fratello Biante, e a lui nacquero i 
figli Perialche e Areto e Alfesibea. La storia è narrata in Ferecide, nel settimo libro. 
Da Il 2.705 apprendiamo che lficlo e il padre Filaco possedevano una 
cospicua mandria: è plausibile che su di essa avanzasse le sue pretese anche il 
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loro cugino Neleo, in ragione del fatto che sua madre Tiro aveva sposato 
ereteo, fratello di Deioneo, padre di Filaco stesso. Ferecide, ritenendo forse 
che la contingenza della parentela con Filaco risultasse inadeguata a spiegare 
le pretese del re di Pilo, afferma che le mandrie in possesso dei sovrani di 
Filace erano in realtà di proprietà di Tiro stessa ('t<xç 't'iìç 1l11'tPÒç Tupouç 
ÉÀUcrE1É nç ~ouç 1tap' 'I<pIKÀou): secondo questa versione Neleo sarebbe stato 
più che legittimato a rivendicarle. Lattribuzione della proprietà originaria 
delle mandrie alla madre del re, per quanto ne sappiamo potrebbe costituire 
un'invenzione ad hoc di Ferecide, ed è indubbio che è funzionale a moltepli-
ci scopi: innanzitutto riporta nell'ambito di una storia inerente il recupero di 
mandrie rubate, tema di tutte le imprese giovanili fin qui analizzate e che 
rientra tra i motivi del "catalogo delle eroine"; inoltre, permette di collegare 
strettamente r episodio di Melampo al contesto e segnatamente alla figura di 
Tiro, l'eroina che apre il catalogo stesso; infine, motiva e giustifica la richie-
sta di Neleo - cancellando cosÌ l'impressione negativa che del personaggio 
suscita Od. 15.226-231 - e reintegra la sua azione nella piena legittimità con-
ferita dalle pretese ereditarie, motivo valido per affrontare una spedizione e 
quindi, tanto più, per organizzare una prova per i pretendenti alla mano della 
figlia. Questa notizia che Tiro possegga delle mandrie o, per meglio dire, l'at-
tribuzione della proprietà di bestiame ad una donna, rappresenta un' assoluta 
novità: la versione di Ferecide potrebbe riflettere l'importanza del personag-
gio nel mito ed è indubbio che l'eroina ricopre un ruolo preponderante nel 
passo odissiaco; una delle ragioni della rilevanza di questa figura si può indi-
viduare anche nella circostanza che ella è la madre di Neleo. 
Ferecide amplia il racconto omerico con un particolare inedito, infor-
mando che l'unico che accetti la proposta del re di Pilo è Biante (1tuvt(ov ùÈ 
ànopoullÉvrov Blaç b 'AIlU9uovoç 1l0VOç l.mÉcrXE'to ùpacrElv 'tou'to, Kaì 1td9El 
'tòv àÙEÀ<pÒV MEÀall1toÙa pÉçal 'tò EprOV ) il quale non compare affatto nel 
"catalogo delle eroine" ed è solo menzionato marginalmente in Od. 15. Nel 
frammento in esame, Biante è senz'altro nominato per precisare che il pre-
tendente alla mano di Però è in effetti lui e non Melampo, particolare che 
il poeta omerico tace in entrambi i passi odissiaci. Si può anche ipotizzare 
che la menzione di Biante come l'unico che osi accettare la sfida, laddove 
tutti gli altri hanno rinunciato, abbia anche la funzione di indicare quanto 
l'impresa fosse ritenuta proibitiva(77), tant'è vero che egli non la compie 
direttamente ma vi delega il fratello, che possiede poteri straordinari. 
(77) Lo testimonia la Biblioteca in cui, proprio a indicare l'ardua natura dell'impresa, si 
aggiunge il particolare che le mandrie erano custodite da un terribile cane: Apollod. Bibl. 1.9.12. 
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Anche in questo frammento, come nei passi omerici, si precisa la dura-
ta dell' avventura in un anno solare: secondo Ferecide il vate accetta di com-
piere l'impresa pur essendo consapevole che resterà segregato in terra stranie-
ra per un anno intero (Kal1tEp doÒ>ç a:tE O'ÌlI.UlV'ttç on aÀooE'tat Èvtau'tov ). 
Gli avvenimenti sono rapidamente descritti: colto in flagrante mentre 
ruba il bestiame, Melampo viene catturato dai bovari e condotto da 16clo, che 
lo fa imprigionare (oi oÈ <puÀaKEç Èv'tau9a Kaì oi ~OUKOÀOt KÀÉ1t'tov'ta aù'tòv 
ÀaJ.l~avouO't Kaì 1tCxpaotooaO'tV 'I<plKÀql). Da questo punto in poi il racconto 
ferecideo presenta una messe di particolari originali, unici e spesso enigmati-
ci, la cui interpretazione è favorita dal ricorso alle categorie antropologiche 
dell'iniziazione virile; l'utilizzo di questa chiave esegetica permette di afferma-
re che la narrazione dell'impresa, almeno per quel che concerne la prima parte 
- quella che qui interessa - altro non è che una rielaborazione mitologica di 
alcune delle fasi peculiari della prova iniziatica, così come descritte sopra. 
Si propone qui una sintetica ricognizione degli elementi distintivi: 
Melampo viene messo in ceppi e sotto custodia (Kaì oE9EÌç È<puÀaO'O'E'to), 
circostanza su cui tutte le fonti coincidono; un particolare degno· di nota e 
di difficile spiegazione è che gli vengono assegnati due servi tori con la pre-
cisazione che si tratta di un uomo e di una donna (1tapESEuYJ.lÉvrov aù'tip 
9Epa1tOv'trov ouo, <lVOPÒç Kaì yuvatKoç). Costituisce un dettaglio davvero 
anomalo il fatto che l'autore si soffermi a precisare che mentre l'uomo 
adempiva correttamente ai suoi doveri, la donna si comportava sgarbata-
mente nei confronti del prigioniero (Kaì o J.lÈv <lv'ÌlP aù'tòv È1ttEtKroç È9Epa -
1tEUEV, ft oÈ yuv'Ìl <pauÀo'tEpOV ). Lo stile mitogra6co, per sua stessa natura, è 
rapido, conciso, sintetico, e tende a riportare soltanto gli avvenimenti fon-
damentali; il primo 6ne del mitografo è quello di informare per grandi 
linee, riportando una storia solo nei suoi tratti salienti e non è usuale che si 
approfondiscano i tratti psicologici dei personaggi: non sembrerebbe pro-
prio sussistere qui alcuna ragione logica - né narrativa - per illustrare il com-
portamento di due figure marginali e anonime quali quelle di due 9Epa-
1tOV'tEç. Lunica spiegazione del particolare è che esso costituisca, secondo il 
punto di vista dell' autore, un elemento importante, un'informazione indi-
spensabile all' economia della narrazione, circostanza che certo, a una prima 
lettura, pare difficile da cogliere e da comprendere: si può forse azzardare 
che si riecheggi qui una prassi legata alla procedura iniziatica(78). 
(78) Cfr. supra, nota 42, in riferimento alle osservazioni sugli aiutanti deputati alla 
custodia dell'iniziando segregato. 
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Il crollo del tetto costituisce un altro evento significativo: dal punto di 
vista narrativo, l'episodio offre il modo di rilevare le straordinarie doti di 
preveggenza di Melampo e di spiegare la morte della donna addetta alla sua 
custodia; ma si tratta anche di un elemento che rientra perfettamente nello 
schema iniziatico: la distruzione materiale del luogo di segregazione è infat-
ti piuttosto ricorrente nelle cerimonie iniziatiche tribali(79). Il crollo del 
luogo di prigionia segna inoltre la conclusione del periodo di segregazione 
e di margine: è infatti espressamente dichiarato che il fatto avviene quando 
l'anno sta ormai volgendo al termine (È1tEì ÒÈ o ÈV1(~u'tòç òÀtyou 7tpÒç 'tò 
'tEÀEtro9flvat 7tEP111Et). . 
Si apre quindi un' altra fase del racconto, le cui finalità sono quelle di 
esaltare le doti di veggente del protagonista: avviene la rivelazione dell'iden-
tità e della qualità di mantis da parte di Melampo (o oÈ eq>ll Ilavnç dvat): 
come si è visto sopra, la determinazione di una nuova identità è elemento 
caratterizzante della pratica iniziatica e qui costituisce anche un dettaglio 
narrativamente importante per far proseguire il racconto, che prende una 
nuova direzione; la prova per riavere le mandrie non consiste più nell'im-
possessarsi di esse bensì nel guadagnarle attraverso l'arte divinatoria, come 
ricompensa per la soluzione di un problema. Il problema che Melampo deve 
risolvere è la sterilità di lficlo: si richiede insomma al mantis una terapia. 
Sono quindi evidenziate le qualità di guaritore di Melampo che, come nella 
vicenda delle figlie di Preto, ottiene beni e successo attuando guarigioni. 
Probabilmente si può intravedere nel racconto ferecideo un intento eziolo-
gico in relazione ad un altro tipo di rituale, quello suggerito dall'intervento 
sciamanico per risolvere l'impotenza di Filaco, ma si tratta di un tema che 
esula dall' oggetto dell' analisi che qui si propone. Ciò che interessa è il buon 
successo dell'intervento del veggente, col quale egli guadagna le mandrie 
che costituiranno i doni nuziali per Però: la prova di Melampo si conclude 
con un matrimonio. 
Quanto è emerso dall' analisi dei passi odissiaci e dal racconto di 
Ferecide permette di affermare che la vicenda di Melampo rientra piena-
mente nell' ambito iniziatico, così come si è tentato di delinearlo. 
Riassumendo: l'associazione con una fase cruciale della vita quale il matri-
monio; l'allontanamento dalla patria a opera di un anziano che assume il 
ruolo di motore della storia (Neleo); la segregazione per il tempo preciso di 
un anno, conclusasi col crollo e la distruzione del luogo di prigionia; le figu-
(79) Cfr. BRELlCH, Paides e Parthenoi, 30 e 45. 
38 Maria Gavina Vallebella 
re degli attendenti e quella dell'anziano responsabile della custodia (Filaco); 
le sofferenze patite; lo stretto contatto con la natura e gli animali, e quindi 
con una dimensione "non-umana", esplicata dall' abilità di comprendere la 
lingua dei tarli e degli uccelli, cui sono legate le doti sciamaniche; lo sfug-
gire alla morte; la rivelazione (= assunzione) di identità alla fine del periodo 
di segregazione; la riconquista di mandrie rubate che indica il buon succes-
so dell'impresa e il rientro al paese d'origine e, infine, l' ottenimento della 
sposa a conclusione della prova, sono tutti elementi che rimandano al1'ini-
ziazione virile. 
Il fatto che 1'avventura di Melampo sia menzionata nel "catalogo delle 
eroine" si potrebbe spiegare dunque ipotizzando una "trama" interna al 
catalogo - intessuta sulla base di un criterio compositivo sotteso - che abbia 
come filo conduttore la narrazione delle gesta di giovani eroi appartenenti 
alla stirpe eolide. Secondo questa interpretazione, l'impresa sarebbe coeren-
temente inserita nel "catalogo delle eroine" e la digressione sarebbe origina-
ta dalla menzione di Neleo, personaggio che nei poemi omerici risulta sem-
pre coinvolto in imprese di recupero di bestiame razziato che, come si è 
visto, si possono configurare come prove iniziatiche. 
La narrazione della prova sostenuta da Melampo sarebbe dunque 
un'ulteriore esemplificazione, forse la più eclatante, del ruolo del personag-
gio di Neleo, figura che si rivela determinante in questo genere di imprese 
proprio in virtù della sua funzione di anziano iniziatore dei giovani della sua 
stirpe. 
